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- Autonomia n. 43 - pag. 2 

1 O anni vissuti pericolosamente 
Lo zero nero. primo numero di queslO 
giornale. è in distribuzione a metti ottobr-. 
del 1978: lunedì 30 ottobre esce lo zero 
rosso; seguono tredici numeri che ri,;;pet­
tano con sostanziale regolarità la cadenza 
settimanale. Dieci, dodici pagine, di gros­
sa carta un po' ruvida, che si stabilizzano 
sulle sedici. passamlo dalle duecento alle 
trecento lire per copia. 
Autonomia, dunque, vedeva la luce e la 
prima "serie" prendeva corpo dieci anni 
fa. 
11 numero I 4 ~ datato I maggio 19..,9: la 
prorncazione politico-giudiziaria del 7 
aprile. il teorema accusatorio calogeriano 
/piciota contro il movimento antagoni<;t.t 
ed i comunisti dell'autonomia operaia. ha 
già portato in galt.:rn quauro compagni 
d ll:1 redazione e ne ha costretto un altro 
alla latitanza. Ciònonostante. certo muta­
to e diverso per periodicità, fonnato, nu­
mero di pagine, prezzo ... , Autonomia 
continua ad uscire con caparbia anche se 
avventurosa "puntualità". Ormai il nume­
ro d'ordine di copertina registra il 43: 
complessivamente sono andati in distribu­
zione 45 numeri: il 17, in fatti, quasi a vo­
ler ribadire I più oscure credt'nze 
cabalistiche, non è mai uscito perché è sta­
to trafugato in una delle perquisizioni del­
la Digos padovana. Quelle in cui si 
incettava il famigerato materiale probato­
rio (sempre interessante, scommte, al 
vaglio, copioso. sovversivo, propagandi­
stico ... }: era nel blitz del 21 dicembre '79. 
toccò anche alla tipografia che "tava stam­
pandolo ... Alla faccia cli tutte le accuse, 
modificate e rielaborate. comunque ,em­
prc assai pesanti, scagliate sul giornale 
(direzione di associazione sovversiva. or­
gano di banda amiata. banda armata 1out 
court... ). tramite i reda11ori e la redazione, 
Autonomia patisce. dun4uc, un unico se­
questro "casuale"! 
Più brutalmente sbrigativi nell'intenzione 
di chiuderlo, i fascisti dei NAR la notte fra 
il 15 e il 16 marzo dell'8 I ci provano col 
fuoco: documentazione, scorte. materiali 
sono persi nell'incendio dello stabile in 
cui si trovano le ,cdi del giornale e di Ra­
dio Sherwood. 
Sintetici riferimenti per due lustri di co­
municazione antagonista: un ·e,,perienza 
di infonnaLione e controinforma?ione al­
l'interno dt'I e per il Movimento che. da 
questo ver..,ante. è fatta di solidarietà, lot­
ta. entusiasmo. impegno e sacrificio col­
lettivi: sul ver\antc istituzionale, invece. 
di boicottaggio, repressione, isolamento e 
provocazione. 
DIECI A:'>JNI dicevamo: dove dieci anni 
non sono ,olamente un dato cronologico 
a\sai significativo, ma '>ono il dato politi­
co imponante che presentiamo. In falli I O 
anni di un giornale di movimento non ,i 
'>piegano ~olu con la coercr,-..;.. la te~tar­
dag!!ine. la volont} .!; un pugno di comu­
nisti alfabe1izzati ... sono la confe1ma di 
una domanda e di una risposta politiche: 
la riprova di una funzione centrata cd :.is­
solt:.: la valenza posi1ivamente verificala 

di una intera?ione dialettica e dinamica. 
matura ed utile, fra il g;, ..... ile e il Movi­
mento. 
'.'Jel nostro paese il Movimento, i movi­
menti - ccl in quel mare magnum le sog­
gettività più o meno organizzate - hanno 
l orte mente senti IO la problematica e con­
solidato. con ricchezza e fantasia, fino 
alla ,travagan1a. l'esigenza della comuni­
cazione: __ .... di e ... rrumcnti di info1mazio­
ne, tra,grcssiva. contro. antagonista. di 
"partito" o 1rasversale, innumerevoli ne 
sono la testimonianza. Certamente il '77, 
come anno e movimento, segnò l'apice di 
questa fioritura. Anche Autonomia ha ra­
dici in 4uella 1icchezza pur registrando, al 
wo nascere. che "non siamo più nel '77. 
nè siamo piÌI il Movimento '77". 
Non solo come elemento meramente tem­
porale: Autonomia. ricordiamo, inizia le 
pubblicazioni quando nel plumbeo cielo 
della politica n;,,.iunale si è consumata la 
vicenda del sequestro Moro. 
Continuitìt e rouura; in uno scenario carat­
teriaato dalla compressione Jegl i ,pazi di 
mo,·imcnto e d:tlla estrema difficoltà di 
definizione e '-.edimentazione di massa del 
soggetto comunista, per l'intrecciarsi, cer­
to con pesi ed effetti cliver<;i, dcli 'esten,io­
ne della bruta I ità repressiva e de li 'affondo 
dei processi di scompo<;izione. politica e 
sociale, di cla,se da parte dello st:ito e del­
la accelerata militarin77ione dello scon­
tro esemplificato dalle organizzazioni 
clandestine del partito annato. 
Anche la regi,trazione di 1ali problemi ed 
il bisogno poli1ico di conn·aslare 4ues1e 
concretissime tendenze - per forzare que­
st 'orizwnte via via più bas~o ed oppii­
mcnte - con lo spessore di un discorso e di 
un dibattito franco ed "esposto" a soste­
gno di pratiche politic:he riconosciute eri­
percorribili nel movimento comunista e 
nel corpo proletario hanno concorso alla 
decisione di apporre sul frontespizio ciel 
giornale i nomi dei redattori. Elemen10 
che saril. il 7 aprile '79, il punto di forza 
della criminalizzazione di Autonomia : 
espedien1c formale. invero vigliaccamen­
te facile ma che, in barha a tutte le liberlà 
democra1i··h1• -;cri tic sulla Carta natadalla­
resistenLa, sarft il grimaldello per colpire 
ed incarcerare quei compagni. 
Vicenda che verificherà invece l'e~senza 
vera di questa forma di giornalismo mili­
tunte. l'n riferimento riconoscibile, una 
rcda7ionc apert:1 pc1 u11 5 iornale comuni­
,ta '\critto a pii:1 mani da centinaia di re­
dat1ori dai posti di lotta. di dibattito, 
d'organiu.a1ione. dai territori dello scon­
tro di clas<;c". Ma. oltr~ quanto ricordato 
in occasione dei no~lri primi anni di gior­
nalismo militante. vogliamo soffermarci 
sul come quel fatto evidenzi una diversa 
caratura "morale", un diverso spessore nei 
confronti dei "colleghi". sì dei giornalisti, 
quelli veri - corporazione odiosa compo­
sta, salvo assai rare eccezioni, di nemici di 
classe, servi. pavidi e figli di puttana. 
Ci pare poi che questa valenza, per così 
dire etica. sia e,;tensibile ali 'intera espe-

ricnza di autonomia; pensiamo infatti che, 
al di là della funzione e del riconoscimen­
to "politico ·, la forza, la "fortuna·• di que­
sto giornale vadano ricercate proprio in 
quellacaparbietàe coerenza con cui ha di­
feso. testimoni'.llo e riproposto valori non 
solo di classe, di parte proletaria rna anco­
rati nella storia. nella positività stessa del­
! 'uomo: soprattutto nel momento in cui la 
chiusura e la sconfitta di un ciclo cli lotte, 
la scomposizione feroce della classe, la 
tragica deriva delle soggettività politiche 
macinavano la cancellazione di concrete 
utopie, cli principi, di idee forza. di valori 
e 1iferimenti. appunto, non solo politici, 
per piegarsi ad una, variamente graduata. 
apologia del vincitore, della sua Verità. 
assolut.; .. ; ,contrabile nella forza di stato 
r capitale sul livello planetario. 
Con questo bagaglio e questo costume 
Autonomia percorre quesu dieci anni; è 
testimone della espansione e della forza, 
della sconfitta e della di<;gregazione, del­
la re'ii,tenza e degli accenni di 1ipresa del­
l'iniziativa cli classe e del movimento/i di 
lona. 
Le tematiche del giornale sono, ovvia­
mente, i terreni di lotla e di opposizione 
dentro cui vive e ~i rinnova lo scontro fra 
capitale e lavoro. tra proletari e stato in 
tulio il mondo e in cui si riscontrano "rou­
tine" e novit:1 della lotta di classe. Red­
dito. nuclc.u-e. qualità della vita. 
ristrutturazione, imermtLionalismo, re­
pres,ione e carcere, rimmo e produzioni 
di morie ... nella concretezza del dibattito 
come lo impone la lo1ta operaia e proleta­
ria si sono intrecciati con la "teoria", con 
l'analisi della fase politica. con lo sforzo 
di prevedere la tendenza e cli dc-;crivcrc 
riorgan11:zazione e modifiche ddla mac­
china statuale. i progetti del capitale dal 
cuore alla periferia dell'impero. Purtrop­
po. non ci sono m,tnc:ali. per dirla in lin­
guaggio giornalislico, gli scoop a riprova 
del nostro lottare in condizioni materiali 
(e cli movimento) sempre più dure e della 
dctern1inazione a fare nosiri i terreni di de­
nuncia e di mobilitazione in cui - spes,i'-,­
simo aggredito e solo - il movimento. i 
compagni si contrapponevano alla ferocia 
dello st:110. alla copertura complice dei 
p,u-titi e delle loro , oci cli sc:uderia o "in­
dipendenti" . alla vigl iaccheria muta e ci~­
ca di democratici e di mai1re à penser: 
l'omicidio e la tortura di stato nel no<;tro 
p.,, :'-· L'omicidio del compagno P,.: 1, ,1 
Greco, Pedro, a Trieste, e le sevizie al mi­
litante B.R. Cesare di Lenardo. a Padova. 
due facce, due momenti di quella vigoro­
sa ed eroica risposta delle istituzioni re­
pubblicane e cli tutti i partiti politici coe~i 
e ri compoi;ti nella "lotta al terrorismo". 
Anche in queste drammatiche occasioni 
ritroviamo l'essenza di Autonomia, la pe­
culiarità del nostro giomali-;mo, non solo 
una denuncia col sangue :i[di occhi, ma un 
impegno concreto, mirato a contrastare 
feroci pratiche di repressione pianificate 
dallo stato contro il movimento rivoluzio­
nario. 
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Certo molto spazio cd impegno ha raccol­
to la tematica della repressione: leggi spe­
ciali, emergenz.a, processi. carcere non 
potevano non imporsi nel quadro della si­
tuazione nazionale come un "argomento" 
privilegiato. Siamo stati impegnati, non 
solo come "vittime", su inchieste e proces­
si politici; in particolare la nostra auenzio­
ne si è appuntata sulle vicende giuridiche 
e politiche del 7 aprile veneto, con la par­
ticolarità di un ·esperienza unica nel grigio 
e squallido spettacolo offertosi nelle aule 
dei tribunali del nostro p:;ese: 1';1110malia 
di un processo in cui si è concretizzato lo 
slogan "processo alle lotte, processo di 
lotta". 
In p,u-ricolare nella vastità di quest'ultima 
tematica, a riconlem1a di quanto siamo 
venuti c~ponendo, vogliamo ricordare un:i 
nostra precisa scelta. Abbiamo voluto da­
re voce soprallulto a coìoro che erano 
impediti di parlare, che dicevano di sè, 
mantenendo un dignitoso senso della pro­
pria condizione-collocazione di classe. I 
detenuti in primis e i politici in particola­
re, la cui storia. ~peranza, sofferenza 
indipendentemente dalle visioni politico­
ideologiche e dalle scelte organizzative­
sentivamo nostra. 
Apertura generale e massima. ma non 5en­
za discrimrnantc: non di linea politica ori­
ferimento organizzativo. ma di .:ocrenza e 
dignità di scelta di campo proletario eco­
munista. Contro altri, tran~fughi, furbi 
dalla memoria corta, dissociati. abbiamo 
dato battaglia. abbiamo cercato esclusio­
ne. Anche chiesto il silenzio: perché una 
cosa ci viene addebitata e ci sta bene. più 
di altre. una rigiditlt. una pesantezza: sia­
mo nati schierati, eravamo e ,i amo orgo­
gliosi di essere di parte. 
E come comunisti abbiamo continuato 
ndt 'affermare una visione del mondo, 
forse rigida, ma senza cristallizzazioni; 
sforzandoci cli leggere e prevedere la ten­
dPnza. pit1 che descrivere e registrare la re­
altà. sapendo adartare criteri e categorie 
solide al mut:u-e dei tempi. Incognite e dif­
ficoltà nella comprensione degli scenari, 
nella lettura "anticipata" di dinamiche e 
tendenze della realtà ,ociale e politica e 
nel dialettizzarri concretamente con il 
nuovo dei <;Oggetti e dei movimenti di lot­
ta non ci hanno levato il convincimento 
che. sempre e comunque, chiave di com­
prensione, descrittiva e interpretativa re­
~1ino i modi e i tempi della lolla di classe. 
Sì. perché. anche nei momenti più duri. cli 
maggiore diflicoltà, di più profondo atLac­
co dello stato contro la clas~e. contrn il 
movimento comuni~ta, contro di noi. ci 
faceva tri \ tcmente sorridere il fiorire di 
letture e rn~izioni "politiche" eclcuiche o 
eccentriche, tanto care a; ~0ciologi vecchi 
e nuovi, in cerca di moderno. più moder­
no, meglio ancora se post. .. Nel-la nostra 
r•:tinazione il comunismo. anche se non 
ali ' ultimo grido. ci pare ancora di moda. 
Ringraziamo tutti i compagni che fanno 
vi vere Autonomia e che ci leggono e ri­
petiamo. dallo \COr,o numero, anche se 
la periodicitù è a~sai avventurosa e più vi­
cina al trimesn-aJe, in nome della continui­
tà del nostro sforzo. della nostra scelta di 
campo. manteniarno comunque la dicitu­
ra originale della testata: Autonomia, set­
timanale poli1ico comunista. Gna 
speranza cd un augurio per noi e per tem­
pi che ce lo richiedano e riconsentano ... " 
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Da Berlino .... sulle tracce 
del nuovo ordine imperialista 
Si è chiuso il 29 settembre a Berlino il 
meeting del Fondo Monela1io lnternazio­
n:ile (F!\11). cosa~ -.. J.1 registrare? 
Per prima cosa il !allo che. a p,ulire dalla 
svolta monetmista e neo-liberista dei pri­
mi anni ottanta, consolidata~i con la riele­
zione di Reagan alla Casa rnanca. si è 
accresciuto sempre più il ruolo di questo 
organismo nella definizione delle politi­
che monetarie e finanziarie dei governi e 
dcgl i stati. 
Poi che, nonostante la propaganda sul ric­
quilib1io tra il :\urli e il Sud del mondo, in 
realtà i sene paesi più industrializzati 
dell'Occidente capitalistico (ÙSA, RFT. 
Giappone. Gran Bretagna. Francia. Cana­
da e Italia) hanno ulteriormente perfe­
zionato il meccanismo sovranazionale di 
comando delle multinazionali. i meccani­
smi di rapina e sfruttamento nei confronti 
del terzo mondo. disegnando precise ge­
rarchie. In cima alla scala del nuovo ordi­
ne economico intema.lionalc i 7. gli Usa e 
il dollaro continuano a mantenere un ruo­
lo egemonico. che determinano non più 
solo i tenn ini di scambio diseguali nei 
conf.0111i ..; ... , paesi terzi ma la stessa poli­
ti..:a economica e sociale inwrna di quei 
paesi e intervrngono a mutarne quando lo 
ritengono necessario lo stesso assetto isti­
tuzionale. Immediatamente sotto sta quel­
l'area intcrm1.,u, .. ;: ,ub-imperiale (dal 
Mes~ico al Brasile. dalla Yugo~lavia al-
1'/\lgeria etc..) il cui indebitamenLo è fun­
zionale alla penetnuione decentrata dei 
modelli produttivi del capitale multina­
zionale. fondati su un neo - taylorismo 
senza regole. feroce e sanguin:1rio: sotto­
salario. assenza di elementari diritti sinda­
cali, estensione della giornata lavorativa 
con ritmi e orari da sfinimento fisico, a~­
senza cli v11Mili snn irari, ambientalistici. 
ere. 
A questa area composita è indirizzata qua­
si e!-.clusivamcnte la nuova politica del 
credito e di rinegoziazione del debito, 
nonchè del pagamento degli interessi. poi­
chè viene ritenuta solvibilr proprio in vir­
tù della penetr:i1ione della nuova frontiera 
111du~tr;.,1ista delle multin-,. ;,mali. 
In cod:i a tutti il girone infernale della fa­
me. di que•i p:irsi condannati :il ruolo di 
esportatori di materie prime. quando ci so­
no. e di acquirenti di anni e di merci di 
s;carto sotto forma di aiuti: paesi cnme il 
Ci,,J, Haiti. la Bi1mania. tanto per fare al­
cuni esempi: paesi relt'gati a subire la co­
s;iddetta politica degli aiuti con cui il 
sistema bancario e finanziario dei sette au­
tofinanziano le proprie e<;portazioni in 
quelle aree. 
Parallelamente viaggia. anche con il FMJ 
e la Banc:i !\1ondiale la penetrazione ver­
so l' Est: l'unif'i~.tLione del mercato mon­
diale e la divisione del lavoro come fonne 
della sussunzione reale del sotto-sistema 
socialista. Un ,apicnte dosaggio di accor­
di sugli nrmamenti, di ricatti e pressioni fi­
nanziarie e commerciali, di penetrazione 
di capitali occidentali: in questo senso va 
lena l'appartenenza di Polonia. Yugosla­
via. Romania e Cina al F\11 1. Nello stesso 
senso può essere interpretato il fenomeno 
gorbacioviano e la cri~i dell'URSS: il 
campo socialista è ormai una finzione 
ideologica, il conflitto est-ovest non è più 
l'asse centrale della politica e dell 'econo­
mia m,rndiali. 

Sull'oncia degli entusiasmanti successi 
rrnnomici degli ultimi anni i Sette \0no 
111u111entancamente riusciti a congelare ri­
' :1lità e conflitti al loro interno linch,\ 
dura l'illusione di poter rovesciare incle1ì­
ni1:1rn~nte all 'e,temo gli effetti della crisi. 
Allora è tutto in ordine'7 Non proprio. 
Innanzitutto consideriamo quanto preca­
rio sia l'equilibrio interno ai Sette: gli 
USA impongono l'egemonia del dollaro 
attraverso la forza che rappresentano an­
che come potenza militare, RFf e Giap­
pone mordono il freno, in particolare il 
Giappone che è stufo di essere. nella no­
menklatura del F\111 stilata in base alle 
vecchie quote. ancora preceduto da Grnn 
Bretagna e Francia. Canada e Italia recla­
mano una rrnmozione e l'allargamento 
del gruppo dei cinque. Più tira I 'econo­
mia. più crescono contemporaneamente 
sa~}!io e massa del profitto, più sono de­
stinati a scatenar~i gli appettiti par1i.::,11a­
ri1 
Poi comidrrinmo come la forma di co­
mando del si,tema imperialista che ,i sta 
determinando, con la crescita del ruolo del 
FM I. si basi su un modello estremamente 
rigido e centralizzato, efficace nell'imme­
diato, nrl dctenninare le varie politiche 
economiche ma incapace di fare a meno 
anche di uno solo dei suoi elementi co<;ti­
tutivi. tra i quali primario è il presupposto 
di una espan,ione progressiva e lineare 
dei nuovi modelli produttivi su scala in­
terna;,i,, nale. 
Dalla teoria df' IIO sviluppo si è definitiva­
mente pa.,sati all'ubriacatura ideologica! 
Cosa comporta ciò? Per esempio se Cuba 
era sopportahile, il più piccolo :'J icaragua 
ogg, tu è molto meno! Il grado di tolleran­
za. anche in pre~enza di piccole rotture. di 
questo modello di stabilizzazione del co­
mando imperialista delle multinazionali è 
e\tremamente hasso. eppure si muove, il 
modello, in senso contrario: tendendo fi­
no allo spasmo il rapporto tra sviluppo e 

sotto-sviluppo. 
Mentre dissemina il mondo di nuo\·i 
santuari della sua valorizzazione, il ca­
pitale multinazionale produce ine\'ita­
bilm .. nte una tendenza omologante 
della composilione di classe e dei com­
portamenti, delle rirnltc operaie e pro­
letarie: dalla Palestina ali' Algeria, dal 
Cile alla Yugoslavia, alla Corea del Sud 
etc! 
!'<on vuole essere la nostra un'oggettiva­
zione esasperata della tendenza ma sem­
plicemente il tentativo di parte comunista 
di operare una lettura oltre le interpreta­
zione degli apologeti del capitale. 
Riassumendo. Le multinazionali e i go­
verni dei Sette esaltano il costante 
aumento del tasso di crescita drl loro PIL 
(Prodouo Interno Lordo), la relatjva tenu­
ta generale del sistema monetario, I 'inl1a­
zione interna ridotta ai minimi tennìni. li 
capitalismo scoppia di salute! Appunto. 
Ma a cene condizioni. 
Una rigida politica dei redditi a partire 
dall'interno dei Sette: compressione dei 
consumi, della domanda interna, della 
massa salariale diro.li:.i e indiretta ( tagli 
del la spesa sociale). Uno sfrutt:unento 
forsennato della nuova clas~e operaia 
multinazionale, un incremento dell'uso 
della forza lavoro immigrata. l.in appro­
fondimento costante della diseguaglianza 
dei termini di scambio nord-sud attraver­
sn i I crescente deprezzamento del le mate­
rie prime. 
li F\111 e la BM. all'interno dei quali i Set­
te detengono il comando .1,;soluto. sono i 
tutori ferre i, oggi, di questo insieme di 
condizioni. sia all'interno che su scala pla­
netaria. 
Ogni soglia di conflinualità che, al di là 
dei suoi riferimenti ideologici, contenga 
in sè la potenziale messa in .:1i<;i anche di 
una sola di queste condizioni, in qualsiasi 
angolo del cuore o della periferia dr ll'im­
pcro. realizza immediatamente uno scon-

tro frontale con il sistema di comando Jel 
capitale multinazionale nel suo comples­
so: la \'elociuazione del circuito interna­
zionale di realizzazione del profitto, 
incloua anche dalle nuove tecnologie pro­
duttive e di comando. fa sì che la crisi in 
un punto ,i ripercuota immrrliatamente 
sull'intero sistema. 
Il circuito mondiale della valorizzazione 
capitalistica è quindi attualmcntP potente 
almeno qu:ulto è intollerante di qualsia,i 
intc1rnzione pnilungata o eccessivo ral­
lentamento delle dinamiche di realizza­
zione del profitto. In que\to senso possono 
c,serc colti \·iccver,a gli clementi ste'-'i 
della ,ua potenziale vulnerabilità. 
In que"to sen'iO l.t mobilita7ionc antago­
ni\ta e il h,ì :~ v,,.1ggio. l'azione diretta a 
Berlino contro il meeting del F:-.11 co.,ti­
tuiscono un punto di partenza pratico. una 
approssima7ion,· ini7iale per lo sviluppo 
di percor,i e dinamiche adeguate dcli 'in­
ternazionali\mO proletario. Estendere e 
radicare questa met.idologia dell'agire 
antagonista in rutto il tenitorio euro, ,_, è 
possibile da oggi: senza attendere. ma~a­
ri nascond~.,Josi diett u una vuota fraseo­
logia rivoluzionaria, le ~cade1l.le mitiche. 
come il 1992. evocate d:t! governi e dai 
media a copertura di un processo giil avan­
zato. Senza cedere alle illusioni cortocir­
cuitanti Chi" producono una fonna 
simulata di guerriglia che pretende di col­
locarsi. quale rep,1110 europeo dei movi­
menti di liberazione, in un contesto ormai 
superato dalla realtà nella mi~ura in cui le 
ideologie sociali\te. terzomondi,te. del 
non-allineamento si rivelano drammatirn­
mente meri collanti per le classi dominan­
ti che in quei paesi sono il veicolo di una 
repre,sione dei conllini voluta e/o impo­
sta dal nuovo ordine economico interna­
zionale. 
Significherebbe non cogliere quale è og­
gi l'elemento essen1iale e strategico del­
l'intcrna1inl'·1 lismo proletario: la 
nostra liberazione è condizione dell'al­
trui liberazione, Io sviluppo dell'anta­
gonismo proletario nel cuore 
dell'impero è l'asse strategico attorno a 
cui ruota la possibilità di crisi dcli' op­
pressione imperialista nei confronti dei 
proletari della periferia! 
J I sistema di dominio delle multinaziona­
li non può certamente essere scos~n da 
qualche azione esemplare se nel cuore 
ctell 'impero il conflitto sociale è nonnaliz­
zato. se non cresce, attraverso il boicottag­
gio di massa e il sabotaggio sociale, 
l'esautoramento del comando capitali,ti­
co e statale! 
Ne l contempo occorre però che certi pas­
saggi si diano. stimolati e anche opportu­
namente cosn·uiti. da subilo. 
Non è 11iì1 pos,ibile affrontare le temati­
che dell' intemazionalismo proletario. in 
chiave antagonistica e di liberazione, in 
ordine sparso, senza identificare e identi­
ficarsi in una ~trntegia adeguata. in deter­
minate fonne di lotta e di organizzazione 
non compati bi li proprio con le e~igenze 
di pacificazione e di nomrnlizznzione del 
con l1itto di classe nelle metropoli. A que­
sto proposito le ~JTetratezze del movimen­
to comuni,ta in Italia sono ampiamente 
veri lìcabi I i. 
In Italia l'cspericnz .. del mO\'imento 
antagonista di classe attorno alla chiu-
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sura delle centrali nucleari, dopo Ct:r­
nobyl, ha dimostrato che rompere 
anche singoli anelli della catena del do­
minio dt>lle multinazionali e dello stato 
nucleare è possibile. 

Pcrchè non dovrebbe essere possibile ri­
ver,are le fanne e i contenuti antagoniqi 
di quella esrerienza nei confronti di altri 
"anelli deboli"? · 
In questa direzione sembra so~pingerci 
1 ·anali,i che ,ommariamenre abbiamo co­
minciato ad abbozzare riguardo alle ten­
den1e dell"allualc qundro del comando 
cnpitalistico e la nostra capacità di legare 
que,ta anali,i al \'iv,uto quotidiano del I ·e­
si,tenza dei proletari nei nostri tenitori. 
ali ·emergere ancora di,perso e confuso di 
nuovi bi,ogni e valori degli sfruttati. E in 
qucslO sen,o. a no~tro avviso "anelli de­
boli " ù' ne , onn! 

TRE ANELLI DEBOLI 

In rrimo luogo il ,.,.,,u Jdl'l!alia nei con­
fronti dei regimi di Israele. Sudafrica e Ci-. 
le. nel quadro della politica dei Sette. del 
FMI. dcll:l CEE e della NATO. 
In rarticolare la Palestina può e deve di­
ventare per noi il Vietnam di questi anni. 
11 ruolo rlr·ll'imperialismo e, per quanto ci 
riguarda p1L1 da vicino, di quello italiano a 
so~tegno di un regime che governa con il 
terrore e il genocidio gli interessi in quel-
1 'area del carit:ile multinazionale a fronte 
del!~ nuove dinamiche di classe, proleta­
rie. che attn ·ersano l'originaria forma 
della lotta del popolo palestinese per la 
sua au1odeterminazione. è, a un anno dal-
1 'inizio dell'Intifada, delegittimato da 
ogni punto di vi,ta. Nonostante il fronte 
re\'isionistae rifonni~ta, il fronte sindaca­
le e quello eco-paci lista esaltino una pre­
tesa non violenza della rivolta, le mani 
nude e i sassi contro i mitra e i carriarma­
ti, ben diversa è la realtà: la rivolta cerca 
la sua strada contando sulle proprie forze. 
mal 'inconC'iliabilitì1 dei contenuti di clas­
se della rivolta, la violenza crescente del­
la stessa, con !"occupazione militare e 
l'esistenza ,tessa di uno stato fantoccio 
delle muuinazionali non consentono dub­
bi sull"inevitabile radicalizzazione dello 
scontro in atto. Tutti coloro che si prodi­
gano per mistilic,u-e questa realtà sono già 
pnmti a condannare la radicalizzazione 
della rivolta, in particolare lo sviluppo ne­
ce~~Jrio della resistenza armata dei prole­
tari palestinesi, magari con il pretesto che 
ciò allontanerebbe la pace e una soluzio­
ne politica del problema palestinese: la lo­
ro è una solidarietà condizionJta, 
condiscendente, e perciò destinata a dura­
re poco. 
Allo stesso mnrlo si dimostrerà, così com~ 
è stato nei confronti del movimento anta­
gonista sul nucleare. come siano già pron­
ti a criminaliz.zare ciò che oggi è invece 
pienamente legittimo e necessario au,,;pi­
care : una campagna nazionale del 
movimento antagonista di solidarietà in­
condizionat.., 111:i confronti dell'Intifada. 
Una campagna che comprenda tutte k !'0r­
me possibili e immaginabili dell'azione 
diretta, del boicottaggio e del sabotaggio 
cli tutti gli interessi reciproci tra Italia e 

Israele, d i tutti i rapporti ad ogni livello 
(poi itico-m il i tare-economico-cui turale) 
tra i due paesi, insieme e non in contrap­
posizione con tutte le forme di solidarietì1 
concreta e però militante: fino al la costru­
zione di un campo internazionalista in Pa­
lestina per la chiusura dei lager dove si 
annientano i prigionieri della rivolta! 
Lo stesso sarebbe possibile. legittimo e 
necessario, fare nei confronti dei rapporti 
con il Sudafrica e il Cile. Non dimentì­
chiamo che FMI e BM con tutte le loro ar-

ticolazioni fi nanziarie e: oancarie a livello 
nazionale hanno svolto e continuano a 
svolgere un preciso ruolo a sostegno di 
questi regimi. 
Non vorremmo sembrare cinici ma pro­
prio il referendum cileno, promosso dalla 
stessa giunta militare, voluto dalo stesso 
Pinochet, fa parte di quella politica pre­
ventiva del dipartimento di stato Usa che 
va sotto il nome" appoggiare il ritorno al­
la democrazia"! 
Di fronte alla crisi non più solo striscian­
te del modello neo-liberista sperimentato 
in Cile per conto delle multinazio11,di. d i 
fronte alla ripresa dell :; ::onflittualità so­
ciale e della resistenza anche armata, gli 
stessi che imposero con il sangue nel 197?, 
quel modello e cioè le multinazionali Usa 
e ancora il FMI, oggi stanno teleguidando 
dal punto di vista politico ed economico il 
"ritorno alla democrazia". 

Dipenderà dallo sviluppo dell'autonomia 
di classe e dalla forza che i prolet,u-i cile­
ni potranno mettere in campo in questa fa. 
se di transizione pilotata, la possibilità di 
spe;,~:,re questo cinico baratto che coin­
volge lo stesso PC cileno e di trasformare 
i grandi ordinatori in apprendisti stregoni! 
Per a ltro verso non è cinismo constatare 
che il nuovo ordine internazionale. del-
1 'imperialismo delle multinazionali, di cui 
il F\11 è sempre più sede di regia e punta 
di lancia, ha definitivamente frantumato 
tutto ciò che stava alla base della rur am­
bigua esistenza della politica di non-alli­
neamento, una delle forme storiche del 
terzomondismo: P~c;i1 sopravvie ormai co­
me misera ideologia di controllo e repres­
sione all'interno. E' questo il caso della 

Yugoslavia della terza vrn e dell 'autoge­
stione, è questo il caso del dramma alge­
rino dove I' FLN spara sul popolo che 
aveva liberato dal neo-colonialismo. 
Una reazione a catena di rivolte proletarie 
che hanno quindi un denominatore comu-
ne e s,·elano come la natura di quei gover-
ni e stati sia ormai quella di tragiche 
marionette le cui fila vengono tirate dal 
r::v11 per conto dei Sette. Non si tratta, a 
nostro avvi'io, di "rivolta del pane" ma 
dei prodromi, non più tanto isolati di 
uno scontro sempre più frontale e radi- \ 
cale, sempre meno mediato dagli stati 
nazionali che oppone una classe opera-
ia multinazionale di recente formazio-
ne al sistema imperialista nel suo com­
plec;,;o. Non è un caso infatti che la rivol-
ta non segua oggi la linea dei "paesi 
poverissimi" ma la linea mediana di 
quei paesi che sono stati investiti mag­
giormente dai processi di nuova indu­
strializzazione conseguente al 
decentramento del ciclo produttivo del 
capitale negli ultimi dicci e quindici an­
ni. 
Anche per questo il nostro internazionali­
smo proletario deve cogliere il legame 
profondo, la •arena interdipendenza tra le 
dinamiche del conflitto di classe in queste 
aree e le dinamiche di stabilizzazione del 
comando per esempio in Europa e in Ita­
lia. 
Sia chiaro che le pallottole del FLN che 
uccidono i r roletari a lgerini sono sparate 
anche per conto della Fi:.u, dcll'Eni e del­
la Momedison! 
Di ciò devono tenere conto i compagni e 
i proletari italiani, di ciò devono rendere 

conto invece coloro, come il PCI, che han­
no sempre reclamato a gran voce una po­
litica "autonoma" degli imprenditori e 
dello stato italiani nei confronti dcli 'Alge­
ria come di altri paesi del Medio Oriente 
in particolare e del tePo mondo in gene­
rale! 
La cosiddetta terza via del PCI è una vol­
gare e grossolana mistificazione volta ad 
abbellire il sistematico ,trangolamento 
operato dal capitale e daJlo stato italiani 
nei confronti dei proletari algerini come di 
altri paesi. 
La terza via è l'ideologia che ri,pecchia la 
politica di collatn·:i7ionismo coi padroni, 
lo statalismo imperante in questo partito 
di servi: tutto ciò al nobile fine di raffor­
zare la competitività internazionale degli 
imprenditori nostrani, pubblic i e privati in 
questa corsa al massacro! 
Gr:mde è il senso di inadeguatezza che ci 
coglie di fronte alla drammaticità e alla 
pesantezza cli questi problemi. eppure non 
possiamo fermarci <.h fronte alle pur gran­
dissime difficoltà poichè l'internazionali­
smo è stato e dew tornare ad essere la 
prima ragione del movimento comunista. 
In secondo luogo oggi il movimento anta­
r..onista si rrova di fronte alla necessità, do­
ro il nucleare energetico, di affrontare in 
tennini complessiv i e anicobti su base 
territoriale il problema dei rifiuti tossici. 
della chiusura delle produzioni di morte e 
inquinanti. Anche su questo terreno esi­
stono già alcune. positive condizioni di 
partenza. 
L ·azione diretta sviluppata dal movimen-· 
Lo antagoni~ta attorno alle centrali nuclea­
ri è stata determinante per la loro chiusura, 
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l'azione dirctrn wiluppata dai proletari cli 
.\1:mfredonia contni la na\'C dei rifiuti ha 
blocr:tto lo scarico cli qut'~li 1 In ~4 ore! E 
I T nichem ai.:cerchiata e hloccata anche 
quella! Alla l'accia dei referendum e delle 
prtizioni popolari, che il fronte dei verdi 
e degli ecopacifisti non ha potuto questa 
volta lam:iare in qu:mto nè è stato impedi­
to dalla fulminea azione dei proletari! 
Di fronte alla violenza. alla rari; ·i!ità, al­
la massificazione dc Ila rivolta govem~1. 
regione e comuni partiti, sindacati e mas­
smcdia non hanno osato intraprendere la 
strMla della rei,.~ ... i0ne e nemmeno invo­
carla. per il momento si sono 1imangiati 
tutto! E però si è intrapresa intanto la stra­
da della mistificazione. ci. si è scoperti un 
po· tutti ambientalisti e pedagoghi! Il leit­
motiv in cui si distinguono PCI e sindaca­
to, verdi ed ccopaci risti. DP e per!ìno 
alcuni reda11ori del Manifesto, reeiia pres­
sappoco così: la protesta era sacrosanta e 
moti,-ata ma non è con la violenza che si 
ri,olvc il 1 ._,c,li.:ma dei rifiuti che rimane. 
che devono comunque essere stoccati e 
c;maltiti in Italia. 

Certo che co~ì non si ri!>olve il problema. 
ma pcrchè i rifiuti tossici continuano ad 
essere proJou i! E chi lo ha creato questo 
problema? I proletari di Manfredonia? 
No! !'•·,i hanno semplicemente ri<;olto il 
loro problema! I !anno semplicemente di­
reso la loro salute e la loro vita senza 
delegare ciò alle istituzioni anzi indivi­
duando proprio in queste il nemico. il re­
,ponsabile, coloro che hanno sostenuto, 
dife\o, oggi come ieri, la logica della pro­
duzione capitai istica. del profiuo. Le ri­
volle nel meridione, la devastazione del 
simbolo municipale del potere estraneo e 
nemico. era qua"i sempre la rabbia per una 
sconfitta gi:1 matur:ua, ma questa volta 
non è stato co"ì: questa volta la rivolta ha 
centrato l'ubie11ivo, ha conseguito quel ri­
sultato immediato ~:he si prefiggeva. 
Ceno non ha risolto il problema generale 
delle produzioni di morte e inquinanti, ma 
nessuno oggi lo ri•·nlve: il capitale non 
vuole, i proletari ancora non possono! 
Si può a ragione ritenere che la soluzio­
ne generale d!'I problema, il suo affron­
tamento in t<>rmini complessiri, si 
iscrivano in una dinamica di rottura ge­
nerale del modo di produzione capitali­
stico e che questo orizzonte strategico, 
questa necessità possano maturare co­
me prodotto di IO IOO, 1000 Manfredo­
nia, grandi e piccole. 
Occorre lavorare per questo. L 'intere,;se 
generale non va ideologizzato, non cala 
dall'alto. non ,i:uno pedagoghi: l'interes­
se generale della cla,',C, dei proletari. ma­
tura all'interno dcll 'intcresse immediato. 
particolare che è in grado di dctcm1inarc 
conflitto, scontro, ~cdimcntare org:mizz:i­
zionc. 
Ci sono ~ci navi di rifiuti tossici, che si 
sappia. che ritornano al mittente, e miglia­
ia di Enichcm, grandi e piccole: e i prole­
tari dovrebbero pagare in soldi e salute le 
spese cli produzione, ~pedizione e rientro! 
Ci ,ono miriadi cli industrie, dalle più 

grandi (Montedison) alle più piccole. che 
producono rifiuti tossici e guadagnano. li 
spediscono e guadagnano, li riportano in-· 
dietro. li stoccano. li smaltiscono e 
guadagnano ancora! Per ognuna di queste 
industrie. dille. depositi può <;orgcrc un 
comitato per la loro chiu,ura immediat:i e 
con la garanzia ciel reddito per tutti gli 
operai che vi sono occupati. Questa volta 
è il movimento comuni, ta a ricevere 
un 'indicazione. Non dappertutto sarà 
uguale. ma da Manfredonia viene comun­
que un insegmunento pratico e cli buon 

semo che può sciogliere tanti dubbi e in­
certezze che sp<>~çn hanno frenato l'agire 
della soggettività comunisra: se ancora 
non lo fosse, oggi è chiaro dove e come il 
movimento antagonista pu0 e deve rica­
vare la -;ua lf'r.ittimazione! 
Che non bastino i referendum e le petizio­
ni per chiudere le produzioni di morte e 
inquinanti g.ià lo affrrmavano gli slogan 
dei compagni attorno alle centrali nuclea­
ri. adesso è chiaro che non solo non basta­
no. ma nemmeno servono1 

Montugnc di ri liuti più o meno tossici, ve­
len i come l'atrazina negli acquedoui, la 
quotidianitì1 della vita dei proletari è aura­
ver',ata in ogni momento (non solo nel 
tempo di lavoro) dal modo di produzione 
capitali,rico. il capitale trae profino persi­
no dalla trattazione del le '>Coril Jclla pro­
duzione di merci, i ri liuti e il ciclo della 
loro trattazione sono altresì oggetto della 
rnercifica1ione, tant'è che vi è un prezzo 
fissato (tasse. bollette ecc.) che quanto 
meno occorre rifiutar~i di pagare. Non pa­
gare le tasse ,ui rifiuti solidi o le bol lette 
d<.>ll'ac-q11a. per esempio. possono essere 
primi momenti immediati e concreti, in 
~ui ricomporre l'antagonismo prolct:u"io 
al nuovo mode llo di S\'iluppo c.1pitalisti­
co! 
11 ciclo di mercificazione del tempo della 
riproduzione cono,;ce appunto questi mo­
menti cstreman1entc odiosi e scoperti di 
degrado della qualità della 1·ita e perciò 
immediatamente aggreclibili: aprire da su­
bito delle piccok brecce nel modello è la 
tr!ltica efficace di oggi! 
Sul terreno del lavoro salariato, del sa­
lario e dell'organizza1ione del lavoro, il 
capitale dispiega oggi il massimo di po­
tenza, di reim posizione di comando sus­
sunto nelle moderne tecnologie del 
ciclo. Il dispotismo attuale della su•"·1111-
zionc reale ha però un anello debole. già 
oggi esso è costituito dalla crisi del sinda­
cato, della mediazione sindacale, della sua 
capacità di rappresentanza nella ge­
sLione/nonnalizzazione compatibile della 
conllittualitù, in parricoléU"e della micro­
contl ittualitù stri~ciante. Ciò che avviene 
nel sct1ore ciel Pubblico Impiego ,P. I.) ì: la 
manifestazione più evidente di que,ra cri­
,i. 
Laddove, per il cosiddetto sc11orc pubbl :­
co. Confindu~tria e ammini strazione del­
lo stato parlano di ''proli110 sociale" ,i 
tenta di alluare la grande mistiticazione 
:'Jè potrebbe essere altriment i.dato che il 
contesto generale venuto alla-_lucc nel ~et­
torc ,cuoia, c;i avvale di non pochi elemen­
ti comuni in tutti i settori·dcl P.1. 
La log.irn dl.'lla \'alorizzazione c.ipitalisti­
ca penetra a fondo sotto la terminologia di 
"produttiviù" e "pri\'atizzazionc" . "dc-
1.:ent1 a1ncnto", "au1,,nnmia" cti: in tutto il 
terziario dei ser\'iZi pubblici. 
L 'organizza1ionc del lavoro "fabbri­
chista" media ta e comandata dalla nuo­
va forma della produzione 
(informatica, robotica, telematica) sta 
cominciando a sconvolgere la palude 
del P.I. : da erogazione di reddito in _ 
funzione del riequilibrio della doman­
da interna ( Wclfare state) a forw lavoro 
dircttamcntr produttiva. 
Quc"to processo avviene in un contesto. 
successivo alla sconfiua e alla ·scompo~i­
zionc della composizione politica della 
classe operaia del ciclo precedcmc (ope­
raio massa. :irresto dell 'emergenz,1 dell 'o­
peraio sociale) e quindi in a,,cnza di un 
soggetto trainante. ricompositivo, che 
possa costituire un punto cli riferimento 
per la forni- lavoro del P.1. 
Questo proce,so si \'erifii:a con la ~ua to­
tale accettazione da parte del sindacato. 

.',;011 solo 1 

li capitale e lo stato procedono con la po­
litirn del "fatto compiuto" nei confronti 
delle stesse 00.SS.: l'ultimo accorcio Fi.11 
( ma il primo di una lunga ,cric) eviden­
zia come la funzione ciel sindacato, key­
nesiano regolatore del mercato del lavoro. 
e della contrattazione siano completa­
mente sospese nel vuoto di mediazione 
che il nuovo ciclo del capitale ( tecnolo­
gie,o.d.l., mercato) ha creato. 
In questo contesto si dimostra, e si d imo­
strerà sempre più. irrealistica e perdente 
ogni rincor,a da "sinistra" verso "dcstrn" ( 
sen-•1 fine) a raccolta delle vecchie ban­
diere. già poco dignitose, cadute del sin­
dacalismo italiano:la rincorsa a ritagliar,.;i 
piccoli spazi "dimenticati" a tlllti i costi. 
magari rinunciando all'egualitarismo alla 
solidarietà di c· lasse etc .. oltrc chè una di­
chiarazione d1 ~con l'irta e di impotenza, di 
vocazione minoritaria. è perfettamente 
inutile. 
La situazione è difficile, frammentata, 
confusamente amaver,;ata da ,.;pinte rara­
mente omologabi li ncll 'immediato.dal la­
to della composizione della l'orza-lavoro 
nel P.1. e nel settore pti\'ato/fabbrica e ser­
vizi). eppure proprio nel forzare l'o­
rizzonte attuale immettendo 
immediatamente i temi dell'autonomia di 
clas-.e. dcll ·autorganizzazione proletaria. 
della forma-movimento dei C.cl.B. <.;la, an­
che tatticamente, la po,sibilità di con­
trapporsi ai proce,;si cli ristrutturazione -
riconver!-.ione capitalistici: questo è l'uni­
co adeguamento che abbia qualche 
pos\ibilità di riuscita! 
Alle nuove forme del comando occorre 
contrapporre num·e forme di organi·,._ 
za1ione di massa della forza lavoro, 
nicnt'afl'atto ricakate sul "bel mondo 
che fu" di un sindacalismo di classe cl1e 
dal 1969 ha esaurito la sua forza pro­
pulsirn. Occorre costruire una nuova 
linea di massa a partire dalle esperien­
ze e non dalle ideologie, dalla lettura,dei 
momenti più significativi della nuova 
conflittualità so.fiale. 
Sono queste prime, schematiche, rifles­
sioni che ci portano a individuare le 
possibilità immediate di un percorso -
da promuo\'cre, articolare e specHicare 
collettirnme.ntc- teso a costruire un mo­
\'imento dei Cd.H. O\'unque sia possibi­
le a parti~r <fai.posti CÌi lavoro e su base 
territoriale. 
Le stesse con<;idcr:izioni ci portano a de­
finire la catcgo1ia di movimento come de­
terminante rispetto a quella di 
or11·1nizzazione della rappresentann. che 
pure deve su,si,tcre rifondandosi. 
l.n conl'lu,ionc pe11,.;iamo che questi "tre 
anelli deboli" possano costituire clementi 
sufficienti, non esaustivi. di un prograrn­
m:1 proletari.o di fase per il movimento co­
muniq:i e nello ste<.;SO tempo che però il 
mo\'imcnto in tutte Ie·suc siLUazioni cd :u­
ticolazion·i si attrezzi immedi-atamente per 
essere quanto rnenn in grado di afferrare 
contempnranean:1ente questi tre anelli . Se 
manca ed è impniponibile in queqa fase 
una comples~irà · generale. i.n Italia, del 
movimento comunista,.non cji meno è pos­
sihile rilanciare ,Hl terreno della tattica e 
del In linc:1 cli·mas,;a,.attomo a.un program­
ma cli fase. la prat-ica dell'antagonismo cli 
cla,se, l'azione diretta. momenti di forza 
e di rottura. di ,ùbotaggio sociale . mo­
menti signifìcativj di organizzazione au­
tonoma dei proletari: primi passi per un:1 
ri fondazione di una identità e di. una etica 
di classe fatta di solidarietà, di eguaglian­
za tra sfruttati. di odio verso tutto ciò che 
trasuda ,fruttamento e mercificazione 
della vi ta dei proktari di tutto il monqo. 

• 
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7 Aprile 
Tutto in "sole" qu:.ittrocentovcnucmquc 
pagine. Che, tolti rubrica 1Jcgli imputati e 

capi cli imputa7ione e dispositivo. si ridu­
cono a dueccmotrclll:t. Tale è srato lo sfor­
zo prodotto dalla Corte d'Assise di 
Appello cli Venezia per motivare la sen­
tenza pronunciata il 28 marzo scorso a 
c:rnclu~ione del diba11imento di appello 
del p··.).:csso "7 aprile veneto". 
Quintali cli atti processuali. migli:.1iadi ore 
spese nei cli\"ersi dibattimenti. latitanza, 
esilio, galera. morti mnmalZati: tutto in 
questo mucchicno di cartelle dattiloscrit­
te. Quasi dieci anni dopo l'inizio del de­
lirio calogeriano che aveva goduto 
all'epoca di un ':implificazione senza pre­
cedenti da parte dei media. uopo lo ,pet­
tacolarc ridimen,ionamento operato dalla 
Corte di Assi'>C di Appello di Roma in re­
lazione a quel troncone Ll-:ll'inchiesta, ec­
co l'hc nel ,i kn, in più profondo i giudici 
1·l·nc1ia111 '>ùllkl l;11i.1 l.1 I.i, 111 crit:1 Giuri-

dica. processuale e quindi -nel ,;istema d, 
valori comunemente accettato- in qualche 
modo storica. 
Che dire'! Vien quasi da ridere a pensare 
a noi stessi rinchiusi per anni in queste no­
stre galere chr un avvocato di parte civile 
una volta definì "neanche male" se con­
frontate con quelle de li" epoca fascista. E 
vien quasi da ridere pensando a quel "gra­
zie al cazzo!" che uscì dalla gabbia dove 
alcuni di noi erano rinchiusi e dalla quale 
tentavano di ripristinare un minimo di va­
lore storico per i fatti oggetto di giudizio 
(allora si ,upponeva che questo fosse uti­
le ... ). Ceno si può sorridere pensando a 
questi anni Ottanta che se ne stanno an­
dando via metlendoli a confronto con gli 
anni Settanta che li hanno preceduti e che 
possono forse suscitare ricordi struggenti 
in quel li di noi che all'epoca non avev:1110 
ancora i calzoni corti. 

Gi:t. perchè dal ·77 sono trascorsi hen più 
di tlicci anni cd ora questi giudici di Ve­
nezia ce lo rispiegano. il ·77, in un paio di 
cartelle e poi, in un altro paio. spiegano 
che c'era l.t t-:mda armata e chi ne faceva 
pane e chi no. E chi è colpevole e chi è in­
nocente e chi comunque non va condan­
na10 perchè "non ci sono le prove" (il tema 
del Jr prove è esil:1r.,r.1c: nessuno p01rebbe 
m::ii capire come mai per quasi tutti le pro­
ve ci sono mentre per qualcuno no. prob­
abilmente si tratta di una rnnsuetudine 
con<;o]idata il decidere qualche assoluzio­
ne quando i capi di imputazione sono po­
co meno di duecento) e chi va invece 
cond,urna10 perchè essendo "co~.1i1utore·· 
allora cornunquL "J-:ticne" le armi anl·he 
se le medesime non sono mai state rim c­
nute. Ci, iltà giuridica·~ l\o gra,ie. 
In effetti potrebbe sembrare Lutto piutto­
sto ridicolo. In effetti potremmo dire. 
<'!.'J\'!.'i giudici veneziani. che, comunque. 

non avete l"ap1tu un va/lo. 
Ma che dire a chi ci legge di quelli che, 
appumo, all'epoca portavano i '-·"· vni 
coni? Di questa sentenza abbiamo sc,itto 
anche nel nostro ultimo numero, tli qucsLO 
processo abbiamo serino per quasi dieci 
anni: aspcllavamo le motivazioni vene­
ziane perchè da inguaribili ingenui suppo­
nevamo che da r hi era stato chiamato a 
mettere la parola fine a questo comple~so 
marchingegno giudiziario fosse lecico 
aspettarsi un piccolo sforzo analitico e in­
terpretativo. 
Errore: evidr-ntcmentc questo processo ha 
fatto il suo tempo. Sul p .. ,no giudizimio. 
politico, storico, cul1urale. Di que,to pos­
siamo ringraziare tutti, soprattutto la 
stampa cosiddetta di .,inistrn, soprattutto i 
"compagni" del Manifesto e ancor di più 
tutti quei sedicenti comunisti che ali 'epo­
ca pensavano che "almeno avranno lì nito 

di rompere i coglioni". Un sentito grazie a 
tutti quelli che ci hanno lasciati ~oli: ai ,·i­
gliacchi. agli opportunisti. a quei quattro 
stronzi che oggi sono 1ra1·estiti da yuppie, 
o da pens:itori po ,I politici. Anche a quel­
li che c'erano alle 111:inifesta?ioni per Pe­
dro, Pedro barbaramente assassinaLO in­
nocente. che hanno asperr:uo il mono per 
uscire dalle loro comode tane. Gra,ie tli 
cuore. Anche per voi che non ci leggete il 
messaggio è lo stesso che mandiamo a chi 
ci segue: noi siamo ancora qui "a rompe­
re i coglioni". 
Ma state tranquilli, con questo processo 
non li romperemo più. Tra qualche tempo 
ci sarà umi sentenza cli Cassazione. che 
non modilìcherà di una 1·irgola questa di 
Appello e nel frattempo cercheremo di ri­
Jurre ulterionnente i danni spulciando tra 
le misure alternative alla detenzione per 
quelli di noi che hanno ancora questo pic­
colo problema che a molti .,embrerà fuori 

moda. !·. L"I p1accn:bhl· .im.:hc trovare il 
modo di far tornare tra noi qualche com­
pagno che manca da troppo tempo. Dav­
vero, del processo non scriveremo più: è 
troppo diflìcile onnai inquadrare e r..:nde­
re comprensibili le questioni giuridiche e 

le strategie inquisitorie seguite prima dal­
la Procura della Repubblica e poi dall'Uf­
ficio lstTUzione attraverso processi. rinvii 
a giudizio. impugnazioni. nuovi arresti, 
scarcera7.ioni. ancora arresti via via fino 
ad oggi. Le prove, i tesri a carico, gli ali­
bi, le ricostru,ioni storiche, le mostruosi­
tà giuridiche; per non parlare della 
legislazione premiale nella sua interezza, 
della essenza sostanzialmente politica 
della vicenda "7 aprile". laborarorio di 
sperimentazione di una strategia repressi­
va del tutto nuova, non blitz ma legge per­
manente di comando. 
I cosiddetti pentiti, il processo pcrdircttis-

sima cieli' '80. i giudici tlell"Appcllo Llel-
1 · ·x I che guarda caso sono gli stessi 
veneziani che hanno scritto quest'ultima 
sentenza, il lunghissimo dibattimento di 
primo grado presso la Corte di Assise di 
Padova. il costo sul piano umano, incalco­
labile. di tutta questa vicenda: basta. 
Noi siamo ancora qui. questo ci va di di­
re. Ceno non tutti. certo con un po' di ca­
pelli bianchi (o magari con un bel po' di 
meno} ma con la stes,a voglia di "rompe­
re i coglioni". E que.--ai giovanotti coi ca­
pelli (loro sì) lunghi e la kefiah ci sembra 
che abbi..,_no anche loro la stessa intenzio­
ne. ci sembra che i "fondamental i" che 'ii 
possono ricavare da questa tonncntata vi­
cenda politica e giudiziaria li abbiano tut­
ti chiari: dal 7 aprile ·79 <;ituno tutti un po· 
meno liberi ma lo spazio per lo11are, per 
pr.iporre idee forti è sempre propor,iona­
lc a ciò che da pane proletaria ,·iene 
mc,,n in c:1111p,,: L' possibile ancora dare 

ba11aglia, vincere o pcrd.:rl' 111.1 ,l·m11re 
con dignità. ~enza sventlcre niente cl, 1101 
stessi e di un patrimonio collettivo la cui 
crcsi.:ita è comunque inarrestabile: l'anta­
gonismo per sua stessa natura è inadegua­
bile :.1lle categorie giuridiche e passa per il 
quotidiano. per il raggiungimento del pic­
colo obiettivo. anche il meno qualilìcan­
te. 

Oggi lo scontro si tl3 su altri teJTeni. nuo­
ve e diverse impostazioni caratterizzano 
la pratica politica e le forme di lotta. Que­
sta esperienza giudiziaria sta per essere 
consegnata interamente al passato ed è per 
questo che invitiamo tutti a guardare al 
nuovo. 

Di più: inv,uamo a inventare il nuovo. 
spazio cc n "è. E se c'è eia "rompere i co­
glioni" noi siamo sempre prc,nti. 

ULTIMO ATTO 
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CLAUDIO E MARCEIALO 

LuncJì 31 Ottobre si aprirft presso la Cor­
te di Assise di Padova 1 ·enncsi1no proce,­
so politico. Si tratta di una appendice dei 
vari procedimenti iniziati dal P.:vt. Pietro 
Calogero. Dopo esser<;i arenato nelle lun­
gag)!ini della burot-razia. a di,tania di ol­
tre sei anni dalla emi,sione degli nrdini cli 
ca11ura. questo proces,o dovrebbe conclu­
dere I" 11-., ~i1;diLiario delle varie inchieste 
che a colpi di blit7 hanno carnucrinato gli 
anni dal ·79 all '83. \1a oltre ad e,sere I ·ul­
timo di una famigerata epoca. ,ono anche 
altri e numerosi i motivi di interesse per 
cui è importante ritlettere su questo pro­
cesso. lnnanLi tutto primo moti, o è il fat­
to che il pro..:esc;o inizierà -con due 
compagni detenuti. dei qua11ro impu1::t1i 
per banda armata Jenominata Fronte Co­
muni,ia per il Contropotere: Claudio CE­
RirA e Marcello FAGAI\ELLI. 
U'J C/\SO l'HERNAZIOI\ALE 
li compagno Claudio C-:rica. ri fugiato,i in 
Francia qua,i ,ei anni fa, è c;ta10 addirittu­
ra sequestrai' illegalmente in Tunisia, do­
ve si era recato in vacan?a, e consegnat0 
alle autorità italiane in barba alle più ele­
mentari norme dd diritto internazionale. 
Claudio infatti è da tempo ci11adino fran­
cese a tutti gli effeui. essendo sposato con 
una francese e avendo cittadinanza e resi­
denza francese. \fai grado ciò lo sconfina­
to desiderio di vendcna dello stato italiano 
ha colpito ancora. Questa e\tate è stato rie­
sumato appo\itamente un vecchio manda­
to di cattura per il sequestro Taliercio, da 
cui Claudio era gi:i stato prosciolto, per in­
durre le autoritì1 tunisine ad arTestarlo. Do­
po ùicd giorni di sequestro in quelle 
schi fosc galere. Claudio è stato caricato su 
un aeree ·,1n.,egna10 ali:'. autorità italia­
ne. in modo tale da non creare problemi dì 
estraùi1ione. Con questa procedura ano­
mala infatti Claudio non è stato espulso 
(perd1è in tal caso ,tvrcbbe dm uto essere 
acrnmpagnalU ad una frontiera scelta da 
lui. e non certo spedito in Italia). nello 
ste,,l> tempo non pote\'a essere estrad,tto 
perchi: contro Jt lui non eststc,a alcun 
mandato dt c,lltura tntcrnanon,1le : quindi 
in con I 1,11,ne ,i ì: tnttato d1 ,cqucstro 111 
piena regol:t. Forrnalmc11te a que,ll> pun­
to Claudil> non potrl·hbt' neppure essL'I"l' 
processato. 

Il c11mpagno \brccll(l F:!ganclh invece. 
dopo SL'i anni di l:11itan1a for1ata a Parigi . 
ha del'iso di ritor11:1rl'. dnpo a,cr valutato 
che la ,ua pr,•,en,a an::-Lbc d:110 un pc,o 
e una consi,tcn,a maggiore :tlil' po,,ibili­
t:i di drtl'sa. 
C0\1E SE\1PRF l '\ICA FO:--:TE DI 
/\CCTS.\ : I PfVI I l'I 
L:n altro moli\ o ti interesse deri\'a dalla 
.struttura inqu,,i1nria di quc,to prnce,,o. 
Nato l'(lllle •,tralcio 1kl proc';;sone 7 apri­
le. con qu:tttro imputali tulli vcnc1ia11i. ,i 
fonda esclusivamente ,ui rapporti di Pu11-

1ia Giud111aria e sulle ,K·cu,e elci BR pen­
till OLl\111-:.RO SC/\R.\ \1l1Z/./\ e 
S,\ \'AST,\ 
Subito dopo cs,ere ,1a11 arrc,tati. questi 
rcrsonagg1 sono ,tat1 mterrogati dai ma­
gistrati d1 tutta Italia cd ogm volta. pn es­
sere compiacenti (..: poter Ottenere sconti 
di pena l' premi in danaro) hanno 'iotto­
scrillo centmaia d1 pagine di vcr hah. ,\ d1-
sta111a d1 tempo ,i nota ancora dì p1 ù come 
non ,1 par li mai di fallì. ben,ì d1 sem1,1,-.1 
suppo,i,ioni. dì ,rnllto dire. di ipotc,i tut­
te teoriche costruì Il' a ta\'olino tra prole,-

LIBERI SUBITO 

Un vec\chio processo con 

un fresco rapimento 

sioni<.;ti della fantapolitica. come il P. 'vi. 
Calogero e que,ti piccoli infami di,po,ti 
a tutto. 
E· scandaloso che an,·ora oggi lo stato 
pretenda Ji processare dei compagni. ov­
vero un percor,o ed una precisa esperien­
rn d1 lotta, e-.du,ivamente per una mai 
sopi ta volontà persecutoria di vendet­
ta. \11:1 esperien,e come quella del ?aprile 
pado\'ano hanno insegnato che. al di là de­
gli esiti dei dibattimenti dove pentiti e 
P.M. d'assalto sono usciti con le ossa rot­
te. i giudici -;0110 disposti a comminare pe­
nr pesantis,ime per centinaia di anni di 
galera malgrado il naufragio delle pre\un-
1e fonti di accusa. Di conseguenza è anco­
r.i più anacronistico vedere utili21:11a 

un ·alrra , olta la alluL·im1n1e aulJ bunker 
di via Dut' PJlaz--i {co,tata ali ·epoca oltre 
13 miliardi) e chiu,a dalla fine del proces­
so ?aprile (gennaio 1986), per !-.volger\'i 
un processo che è retaggio del passato. -;ia 
per l.1 datazione storica dei reati di cui i 
compagni sono imputati, sia per la meto­
dologia con cui è stato costruito. 
Cf\ PROCESSO Cl IE DEVE FAR RI ­
RETT[RE. 
Ln argomento in più su cui porre l'atten­
zione è proprio quello che alla line degli 
anni '80 il meccanismo mostruoso messo 
in moto dallo stato nel settore giudiziario 
non si stn per nulla ,mantrllando. ma an­
Li, in barba a tutte le disquisizioni e i di­
battiti dei politici su amnistie. indulti. 

nuo\·ocodicc di procedura. limitazi,int del 
potere dei giudi-:i e sanatorie varie. aku­
ni magistrati Vligliuno andare a, ami a tut­
ti i ùhti pertro, :ire i capri e,piatori di ogni 
L,, ,o inisolto. <.:ome le \'iccndc Ramdl i e 
Cal:1hrcsi ,lovrehbrro avere insegnato. 

l 'YOCCHI/\TA ALI. 'EPOCA DELLE 
ACCUSE. 
All 'ini.lio del 1982 lo stato era impegnato 
nel la campagna co-;iddetta "delle tonure". 
quella istigata dai provvedimenti segreti 
del Consiglio dei Ministri del Natale '81 
e che <,arebbe poi \fociata negli episodi di 
pestaggi, violenze e vessa,ioni di runi i ti­
pi nei locali del Il celere di Padova dopo 
la liberazione del generale amcric:rno Do­
zier. 
La Pr,..,rura della Repubblica di Padova e 
quella di Vene1.ia. giit C!-.pcnc in strancl­
ze procedurali. evidentemente ritenevano 
che la situazione di emergen1a richiedes­
se un comport:tmento non propriamente 
irreprensibile. Ec<.:o allora che il P.M. Ca­
logero si precipitava dai pentiti di tu11a 
I ..... J affamato di rivela,ioni. pur non po­
tendolo fare. non c,-,cndo titolare di aku­
na inchiesw (semmai avrebbe dovuto 
chiedere al G. I. Palombarini di interrogar­
li). Mentre invece i I P.\1. Dalla Costa a 
\'rne1ia autorill:t\'a le visite di colloquio 
per i pentiti in isolamento non ai parenti, 
bensì ai dirigenti della Digos e dei C'·tr:i­
hrnieri. naturalmente scn,a avvocato. co­
sì. amichevolmente. tanto per racco;;liere 
un p1) di informazioni, ovvero quelli che 
in gergo loro chi.tmano verbali di -;omma­
rra 1nform.uiom. Quello che risulta ,1r·1no 
è che proprio dopo questi incontri. la me­
moria dei pentiti improvvisamente si illu­
mina. Mentre nei primi interrogatori 
-;ucccssi,i all'.rrresto le conoscenze ,ono 
\ aghc. 1 ricordi 1mpreci'>i. pochi e generi­
ci i'\cntito dire". dopo i colloqui con Ca­
loger~) e I dirige111i Digo'> e CC. ecco che 
Lm1. circostan,e. d,uc. rrfcrrmenti e per­
sone diventano perfenamcntc esatti. Prn­
pno come se glieli a,esse suggeriti 
qualcuno. E se , pentiti sono fonte d1 ac­
cu,a per tre compagni, li quarto imputato 
è stato add1rrttura accorpato solo pcrch~ 
cono-,c1uto come mili1antl' dcll'autono­
m1a operaia e probabilmente uule per rcn 
UL'rl' più nutrita la accusa d, banda armata. 
\Ila quello che ci interessa maggiormente 
su11-,Jincare è Lhe dentro e fl111ri dall'aul:1-
tiunkcr debbono essere fatte ri,al tare le rc­
'Jllrn,abilitù politiche della Pubblr,·a 
Acrn,a e di tutti coloro chl l'hanno ,;o,te­
nut.1. prr le gravi implicazioni che quc,to 
mndo di agire ha dctennrnato nella\ ita di 
quc,ti compagni . In ,ostanta. non tanto di 
una h:ittaglia rroccdurale si tratta. ,1uanto 
di una vera e propria occa\lone per dare 
hallal,!lia pol111ca ,u tu11i I frontr legati ,d­
ia 1e111,1t1ca cart·crc/repre'>\ione. 
In condu,iunc. rrassum,ano gli ob1etll\t 
quahticant, della presenza militante intor­
no a que,to proce,;so pol1t1co: 
I- I ·1111mcdi.1ta ,1.:.1rcera1io11e dei due 
Ctllllpa!:-111 detenuti. Claudio Ccricae 'vlar­
ù'ihi I :ig.:tnclli: 

~- ,olll'\ Jre un c,1,0 1111ema1111nale 111.'r il. 
,t•quc,tro illeg.ak d1 Claudio Ceri ca 111 ru-
111,1:i: 

3- l":issoluzione di tutti gli imputati a di­
mostraLione della a-;solut:t infondatena 
ddlc accw,c sottoscritte dai pemiti. 
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LOTTA ARMATA 
FINO ALLA VITTORIA! 

D. Può per farnre bre.nmcnte com­
mentare l'attuale situazione in Sudafri­
ca'? Lei pensa che ora ci siano le 
condizioni per una rivoluzione in que­
sto sfortunato paese'? 
R. lo 11e11so che t•ggi ci siano gli elemcmi 
necessari per 1111 a/lacco jìnale l'Oniro la 
do111i11r1· i, ,11e hianca in A::a11ia. D/lpo 1111 
lungo periodo di pa::.il'111c 111ohiliw::.io11e . 
educa::.ione e a::.io11i di massa. noi ora pos­
sia111/I afji•mwre con cautela che la /0/ta 
{'er 111,a rPalc lihera:ione i11 A.:i,11a1 sta e11-
trwul/l in una n1w1·a fuse. Dai collladini 
nelle cw11pag11e. ui lal'oratori. agli .rnde11-
ti, agli i11telle1111ali ril't1!t1::.1u;1ari, ai gio-
1·m1i delle aree 1111w1u· la /orta Ira slriem10 
11 onta/mente /lf7f1ressi nl /lpprcssori. Ec • 
co perclrè il Sudafrica entra adesso nel 
ter::.o anno di sraw d' e111ergcn :a. anche 
8/ltlw lw w11111esst1 che ora nel 11aese esi­
sle una reale sit1{([::.io11e di ri\'/J/u::.ione. 
D. Qual è secondo lei, il ruolo del suo 
mo, imento di liberazione nella conqui­
sta della liberazione na·lionale, crime 
traguardo finale'? 
R. Il P.A.C. do11u 1111a auenta analisi del­
la sit11a:io11e nella nostra regione ha con­
cluso che la no.l'Ira hattaglia dm.,-tì essere 
11atrimtica e piena di fiducia.Come risul­
tato dl'l/e 11t1.,trc conclusioni ci siamo 
completamente jùwlì:zati al diclriarmo 
impegno di w1111e111arc' Il, , apaciuì di lot­
ta del 11os1ro f't'{'Olo. 
Questosigwfica rendere dispo11ihili le ar­
mi .lo sono felict cli dire che il P./\.C., ut­
trm·erso la sua frangia armata. /'A:ania 
Peop/c',1• Liheratìon Ar111r (APLAJ ha di­
retto /' approHixionamcnto di questo vi­
tale materiale alla nostra gente. Da 
qlleSto é nato liii preciso incremento del­
la camrwgna militare contro i co/oni::a­
tori ra::::isti. la poli:ia e/' esercito. 
Noi ahbimn<' dichiarato il /CJf.7 /' anno in 
cui si sarebbe armato il popolo e per que­
sto ahhiamo protetto liii rn.1·10 territorio . 
Le eserl'ilCl::ioni co111inlla110 con 1111· inten­
sità sempre maggiore•_ 
D. Il governo di Botha afferma di star 
riformando il sistema dell'apartheid. 
Quale posi1ione ha il Pac in merito a ta­
li riforme'? 
R.Solv Botha e i Slloi sostenitori potreh­
hero darci la lista e/elle riforme. C é poco 
da dire. compagni, su queste rijì>rme.Noi 
vogliamo rihadirc la nostra posi:ione in 
materia di rU'. orme. Sapete che i hoeri so-
11() noti csr1eni in i-:iochi di r)(.Jro/e, soprat­
tU/10 di parole inglesi. Come ogni regime 
raz::ista. ci possono essere delle piccole 
njimne: loro 01Tùmu•11te non />ossmro 
perpetllare il pmere biunco sul nostro 
paese, sen::a tenere conto del ruolo della 
111aggiora11::.a ner,1 aji-icana. I)' altra par­
te !{li oppressi e .1fruttati africcmi no11p/ls-
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sono pensare a 11e.1·s1111 .1i~111ji'cati1·" 
ca111hio di potere al/' i111emr• delle stmflll· 
re del dominio hianco. 
Clriara111e11te queste due posi:ioni sono 
opposte e a11/ll~o11is1e, così il PAC co111.­
n11erà a dire che /' apartheid c!Pl'e essere 
distmt/0 e 11011 rijrJmt<llo 

O.Girano voci di colloqui con il regime 
di Pretoria. Ci <Jono stati infatti dei gior­
nalisti del Sudafrica autorizzati ad a\'e­
re contatti con una parte del 
movimento di liberazione riguardo al 
contenuto di questi colloqui. Qual è il 
punto di rista del PAC su questi tenta­
tivi'? 

R. Il PAC 11011 si culatta e• 11011 si adatterà 
mai laddoi·c il diritto inalienahile della 
popolci::.ione indigena del/' /\zania alla li­
bera:ùmne 11a::.io11a/e e alr a11todeter111ì­
na:io11e sia compromesso_ Assolutamente 
110: i ra::isti capiscono so/umto il li11-
g1wggio delle armi e niem' altro. Le diiac­
chiere riguardo ad 1111 dialogo tra regime 
ra:: ista e popolo oppresso veng!"IO a ca­
dere difro111e alla questione cruciale del­
la prop1>sw hasc: infatti è noto che il 
regime rifi11t11 il diritto al Foto per liii/i. 
Noi continueremo a lottare per il comple-
10 passaggio del pOlere alla mag!{iora,1:;a 
africana. Questo 111111 è nego:ia/Jile. 
D. Continuano ad arrivare notizie sulla 
crescente violenza degli scontri tra afri­
cani nella zona di Pietermaritzburg e 
sul crescente numero di morti. Qual è 
l'atteggiamento del PAC su questo ar­
gomento? 
R. Le /oue fraticide nel/' area di Pietcrma­
rit:hurg .1ono mistij,con1i e al//odisrruui­
ve. Il PAC c11nda1111afermame11te questa 
1·ioll'ma e/alla c11wi<· 11ess111w trae 1w1tax­
gio. tra1111c il reg1111e ra--;1••n nel/' A::ania 
occ1,1,u«1. Questa spirale d1 violenza Ira 
c1>i11l'olto alrnni opposiu•ri del regime che 

11sa110 violen:a co11tm gli oppressi e 11011 
contro gli 0111n, ssori. e· L' 1111 complesso 
1111·cc·nni.1·1110 psicologico tli odio di sé tra 
alcuni auiristi neri. i quali si preoccupa­
no de/IP for:c di poli::.ia e del governo su­
dafricww a.1, ,,111to da cercare un dialoxo 
con Pretoria e da odiare quegli A:ania11i 
clte non la pe11smw C()llle loro. C è qual­
c11110 che 1111n riesce a riconoscere il pro-
11rio nemico reale, e ahusa del nostro alw 
pri11cipio dì 11m1 co/lahora::ione con il ne­
mico. come 1e11laih·o di meuere a tacere 
le altre tende11::e polititlle, allo scopo di 
ottenere al più r1resto /' egenwnia politica. 
anclu• sen:a la rnmtmità degli oppressi. E 
co11111mqu<' il regime raz:isw app()ggia e 
incoraggia ì11 1111111iera indiretta la rirali• 
tcì nelle organi::.:a:ioni antira::iste. Noi 
nji'111iamo apertamente wtto civ che por­
w al coin\'()lgi111c11to in inwili lotte e in­
tendiamo fermarle .rnhito. 
D. Vorremmo insistere su questo pro­
blema dell'unità e dt'lle diversità. I Su­
dafricani costituiscono una sola 
nazione, un unico popolo. Ma un popo­
lo diviso difficilmemte è in grado di 
sconfiggere il proprio nemico. Presi­
dente l'idugu, cosa sta facendo la <;ua or­
ganizzazione per raggiungere l'unità 
nella lotta di liberazione contro Preto­
ria'? 
R. \loglio ancora rihadire la nostra 
ferma posi::imze sulla neassitiJ di creare 
1111 Jrollle unito di /LIiii coloro che sono 
contro il regime di Pretoria. li PAC 
nwle /' 1111itcì, 11oì chiamiamo a raccolta 
pa /' unilà, noi co111i1111iamo a lottare per 
quesi' uni là che dovrà fune/arsi sui se­
J<Uenti principi: 
- l'apartheid 11011 rn riforma/O, ma va eli­
minato. 
Il solo n •icolo per 1111 w11e111ico ca111hia­

mento nel/' A:anìa occupata 11011 potrà 
mai essere il gm·ern(> della 111i11ora11:a 

ra::ista. ma della 111agiioranza oppressa 
e sjrutrma 
- Tlltte le fimne di lotlll c/e1·0,w essere in­
coraggiale, 111a la lotta armaw res/CI la 
principale forma di lot/a. 
- Il regime del/' apart/l('id dei·e essere iso­
lato i11terna:io11almel1/C',ji·a le a/ire c<>st 
ancf .• ,011 /' imp()si:itme di sw1:ioni eco-
11omicl1e. ma t{IIC'Sto deve ri111m11•re liii 

jàttore complementare e non essere con­
sùlerato quello decisirn. 
- Bisox11a a1Tersare /' introd11: io11e del 
conflitto Es1-0w•st 11('//a lotw legiltima 
del /U>p/llo di Azania. 
Sulla hase di questi principi il PAC è 
promo al/' unitd con ogni patriow de/l'A­
:w,ia. 
D. La 0.A.U. (Organinazione dell'A­
frica t:nita) celebra il suo Yenticinque­
simo anniversario. Secondo voi, quale 
contributo ha dato l'O.A.ll. alla libera­
zione del vostro paese'? Ci sono delle 
aree particolarmente rilevanti'? 
R. -La liht•m::ione ddl'Azcmia sc·gncrà 
uno spartiacque nello sri/uppo de/l'Afri­
ca del Sud C' sen:a dubbio le co11segue11:e 
di un tale sce1wrio a1-ra111w effetti s11ll' in­
tero COIIIÌIIC'/1/l'. 
Dal 1963 quando /'OAU l1 stata f ondata. 
in Africa 1111 certo n11111ero di paesi Ira 
ott('llllto /' indipendenza: per nominarne 
q11alrn110 tra i pitì recenti. l'Angola, il Mo­
zwnhìco e lo Zimbabwe. Cic) è stmo pos­
sibile per /' attivo supporto dcli' OAU. 
lndubhiamente /'indipendenza di questi 
paesi a, vicina la liberazione ai cmif7ni 
del/'Awnia ocrnpata. Come già sapete. 
/' 01\U. attrm·erso il sut• Comiww di Li­
bera:ione che ha il suo quartier generale 
a Dar es Sa/aam, lw ji1rnit1> 1111 'assisten::a 
malcriale di 1·alore inestimabile al movi­
mento di lihera:ione in A:a11ia e in Nwni­
hia. mTicinando cosi' il giorno della 
lìbera:.icme e del/' autvdetermincr::imu• nel 
nostro rwesC'. Siamo grati di quesw assi­
SIC'n:a ai 1111s1ri fratelli e alle 1ws1re sorl'I­
IC' africane. 
Pur tuttaria il regime di Pretoria ha ra.f 
Ji,r:ato la s11a 111an ·hi11a r(•r1rcssi1·a co111ro 
il nostr/l /Wf1fJlo . Clricdiw110 w1t·1>ra 1111 

a11111e11111 degli aiuti per arrfrare al nostro 
aprm11tm11e1110 c/111 la storia. Il PAC ha di­
chiarato }{li anni Otta111a ""Decennio del­
la rivo/11:icme in A:anìa". L' OAU , la 
co11u111iuì iiucrna:ionale progressista de­
vmw aitlla/'CÌ a onorare questa diclriara­
:ione e a renderla fattiva giorno per 
giorno. Ahhiamo il dc ,,-ere di armare il 110-

strr• popolo e distruggere il nostro nemi­
co. 
Nel{ occ<L~imze del XX\/ w111irersario del­
/' O.A.V .. il PAC è lieto dì a11g11rare lunga 
i·ita al/' OAU. l1111xa vita al/' Unità Afrirn­
na e auxuri per gli Stati Uniti del/' /\frirn.1 
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CRONACHE BERLl:\IESI 

PRIMO GIORNO 
CONTRO LA COSTRIZIONE AL LA­
VORO E IN PARTICOLARE AL LA­
VOHu FEMMINILE 

8.30 manifestazione delle "donne e le­
sbiche" al carcere femminile di Plo­
tensee. Corteo e comizio davanti ai 
cancelli del carcere. 
10.30 presidio davanti a un punto ven­
dita della Adler (industria tessile te­
desca impegnata in Sud Corea). La 
presenza della polizia è ingente però 
non vi è alcun controllo per i manife­
stanti. 
11.15 arriva la notizia che il giudice ha 
dato il permesso per la manifestazio­
ne alla Siemens, vincolando i dimo­
stranti ad occupare una sola corsia 
stradale. 
11 .40 nella zona in cui è situata la Sie­
mens tutto è tranquillo: nessun cit­
tadino, solo sbirri in uniforme e in 
borghese e dieci blindati. 

11.45 l'ingresso della metropolitana è 
presidiato dalla polizia 
12.1 O finalmente si può uscire dalla 
metropolitana, la polizia si è ritira­
ta dall'uscita; circa trecento compagni 
escono in strada 
12.30 nel quartiere della Siemens so­
no presenti circa 500 compagni,;la po­
lizia controlla a distanza. 
12.48 comizio volante davanti al su­
permercato Hertie nei pressi della Sie­
mens. 
13.30 parte un corteo da Siemen­
sdamm verso Rordamm di 1000 com­
pagni che si conclude con un 
comizio ai cancelli della Siemens, 
vengono fatte entusiastiche valutazio­
ni. 
14.30 riparte il corteo nonostante il di­
vieto della polizia, i compagni si di­
spongono su tutta la strada; c, sono 
molti giornalisti; sono seguiti da blin­
dati con targhe false, infatti vengono 
dalla Westfalia e portano la sigla di 
Berlino 
15.00 al presidio in Hermannstrasse 
momenti di tensia,,._.: tra circa 300 
compagni e gli sbirri che impediscono 
i movimenti dei manifestanti 
16.13 presidio in K:1rl Marx Platz; 300 
compagni se ne vanno tranquillamen­
te; la manifestazione si scioglie. 
Notizia non sicura:una donna è stata 
fermata e poi rilasciata dopo l'identifi­
cazione (poi confermata) 
17.45 800 compagni presidiano la 
Pan Am in Breitscheid Platz. 
17 .57 carica ed accerchiamento con­
tro ~00 compagni. 
18.20 durante la manifestazione 2 
compagni hanno appeso uno striscio­
ne sul"1 facciata di un hotel e sono 

CONTROIL 
FONDO MONETARIO 
INTERNAZIONALE 

D. Si è conclusa con una grande 
manifestazione di piazza la mobili­
tazione contro : .. riunione del F.M.I. 
e la B.M. a Berlino. Per quattro gior­
ni ci sono state una miriade di azio­
ni contro simboli e strutture legate 
al F.M.I. e alla B.M. Ora siamo qui 
con uno dei compagni che ha par­
tecipato alla promo?ione della cam­
pagna, per tentare un bilancio a 
caldo di questi giorni. 
R. Per noi la mobilitazione è stata un 
surcesso: migliaia di persone sono 

di non essere prevedit .. , .,), occhi de­
gli sbirri, e ci siamo riusciti, abbiamo 
creato scompiglio tra chi tirava le fila 
del controllo, con molte azioni decen­
trate, con una grande m0Li1,rà dei 
compagni. Il nostro obiettivo politico 
era quello di c)ordinare i presidi e va­
rie iniziative di massa con le azioni mi­
litann e così è stato. Era necessario 
che molti, molti compagni tenessero 
impegnate le forze dell'ordine nelle 
strade, nelle piazzr?, nel centro, per 
aprire varchi nelle maglie del control-

mens, c . ., . . ,J iniziative delle donne ab­
biamo voluto indicare che il F.M.I. e la 
B.M. non sono istituzioni riformabili, 
ma vanno aggrediti con l'organizza­
zione rivoluzionaria della lotta di 
classe. E' pur vero che l'informazione 
nazionale ha voluto tacere su questo, 
ma il senso di queste mobilitazioni è 
stato ben compreso a livello di massa. 
Un altro dato molto importante nella 
preparazione di questa scadenza di 
lotta è il confronto politico con 
molte realtà autonome italiane, spa-

Intervista alla fine della ,nobilitazione ad un con·1pagno dei 
gruppi autonon1i berlinesi 
sfilate domenica con parole d'ordine 
incisive: mi(Jlir1ia di compagni hanno 
partecipato alle giornate d'azione mi­
litante contro il F.M.I. e la B.M., al­
la manifestazione di giovedì eravamo 
più di 8000. Avevamo indetto la cam­
pagna con lo slogan " Impediamo il 
Congresso del F.M.I.", ma non inten­
devamo andare ::id uno scontro fron­
tale, volevamo non far dormire sonni 
tranquilli a poliziotti e br1nchieri e, di­
rei, siamo riusciti ne11 intento. Infatti 
abbiamo garantito la "battitura" nelle 
piazze del centro duranti'.' la notte, ab­
biamo centrato con la vernice molti 
banchieri all'uscita degli hotel, abbia­
mo attaccato le loro automobili , le lo­
ro banche, i loro supermercati, le loro 
sent"" di gala. C'eravamo ripromessi 

lo e permettere le iniziative militanti; 
direi che c'è stato entusiamo e fanta­
sia per garantirlo. lnnltre, e questa è 
una cosa molto importante, molta qen­
te nuova ha partecipato, si è avvicina­
ta a questo tipo di mobilitazione, non 
solo autonomi ed antimperialisti. Il da­
to nuovo è che queste aree politiche e 
:.,..:,ciali , che si sono avvicinate a noi 
durante questi giorni, non avevano ti­
more della polizia; anzi sono state im­
portanti nell'immettere nuova fantasia 
e creatività nelle scadenze, nelle azio­
ni. Ma sui,irattutto quello che è im­
portante è il mPssaggio politico che 
abbiamo voluto mandare che, nè la 
st:1mpa nazionale nè quella interna­
zionale , ha potuto nascondere. Con la 
mobilitazione e le azioni contro la Sie-

gnole, olandesi, danesi e basche. Ciò 
è di buon auspicio, così ci si può 
preparare per l'internazionalizzazione 
della lotta di classe contro l'Europa dei 
padroni del '92. 

D. Per concludere ci puoi fare un 
quadro dell'intervento repressivo 
drqli apparati di polizia? 
R. La brutalità dogli sbirri è stata ac­
centuata, via via che il nostro succes­
so si accresceva; ci sono stati molti 
feriti, alcuni abbastanza gravi alla te­
st.q Durante questi giorni ci sono sta­
ti controlli di massa. la militarizzazione 
di interi quartie, ,, "'' sono stati 700 fer­
mi, ma solo 8 o 9 compagni sono an­
cora in stato d'arresto. 
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L'ESPERIENZA DELLE COMPAGì"JE 
AUTONOME 

D. Come è nata !"esigenza di orga­
nizzarvi autonomamente in quanto 
donne dentro la campagna contro il 
FMI e la Banca Mondiale e a livello 
generale? 
r1. Abbiamo in::-ominciato ad organiz­
zarci 2 anni fa in una assemblea uni­
taria di uomini e donne; d ,1 ;;, 6 mesi 
abbiamo inifrito a discutere del pa­
triarcato. In questa assemblea alcuni 
gruppi di donne che avevano discus­
so alcuni testi femministi hanno posto 
la necessità di una discussione 
sulle donne come soggetti doppia­
mente sfruttati, che: 1-.À .. orano in casa e 
in fabbrica. 
Leggendo questi testi, facendo queste 
discussioni si è visto che non si riusci­
va a discutere insieme agli uomini. 
Abbiamo fatto una verifica con un do­
cumento: prima discutendolo separa­
tamente e poi provando a discuterlo 
insiRme, ma abbiamo visto che gli uo­
mini ricercavano solo le critiche da fa­
re, mentre r ,oi in quel testo cercavamo 
le cose positive, come ad esempio il 
discorso sulla "casalingazione" della 
società portato avanti da queste fem­
ministe, cioè il fatto che tutta la gente 
che lavora viene sempre meno paga­
ta, e tutti i lavori assomigliano sempre 
più al lavoro della casalinga, non pa­
gato e senza garanzie. 
Comunque molte delle donne che 
hanno cominciato ad organizzarsi in 
quella assemblea facevano qualcosa 
già da tempo, per esempio, contro la 
politica demografica, contro le tecno­
logie genetiche, oppure tentavano di 
organizzarsi nei posti di lavoro, contro 
il caro affitti, contro il nucleare. 
D. Prima parlavi di patriarcato, co­
sa ci sta dietro questa parola per 
te? 
R. Ci sta la donna che come dicevo è 
doppiamente sfruttata· i' ratriarcato è 
la base su cu i si è sviluppato il capita­
lismo odierno: c'è sempre stato bi­
sogno di quel lavoro domestico non 
pagato. Le donne non sono solo dop­
piamente sfruttate, ma ar.iche doppia­
mente represse dal capitale e dagli 
uomini. Non solo dagli uomini, ovvia­
mente! Ci sono donne che reprimono 
altre donne. Patriarcato vuol dire la 
base materiale costituita dal lavoro 
non pagato della casalinga. Inoltre la 
donna quando lavora, per esempio 
come segretaria, è pagata meno e de­
ve fare più lavoro dell'uomo, deve es­
sere sorridente, deve essere bella ... 
C1 :,Ono perciò molti concetti che noi 
vogliamo esprimere usando la parola 
patriarcato. 
D. Nella campagna contro il F.M.I. e 
la B.M. sono stati scelti dei temi par­
ticolari, articolati e portati avanti 
dalle donne. Ne puoi descrivere 
qualcuno? 

R. Noi pensiamo che quel lavoro non 
pagato sia la base del capitalismo e 
abbiamo detto che la maggior parte di 
questo lavcro non pagato, in tutto il 
mondo, lo fanno le donne, sia nei pae­
si industrializzati, sia nei paesi del 
"terzo mondo". Sono le donne che or­
ganizzano la sopravvivenza! Così ab· 
biamo cercato nelle azioni di questi 
giorni di sottolineare questo aspetto; 
per esempio il primo giorno la parola 
d'ord:ne era "contro il lavoro" in gene­
rale e soprattutto contro il lavoro delle 
donne che e la base del patriarcato, 
del dominio e dello sfruttamento. Il se­
condo giorno, oggi, il tema era quellv 
della lotta "contro le politiche demo­
grafiche e le biotecnologie genetiche"; 
domani le iniziative saranno "contro il 
patriarcato" come lo incontriamo ogni 
giorno. Ci sarà un'iniziativa sotto l'uf­
ficio del lavoro e affronteremo anche 
un altro tema esplosivo: quello del si­
stema sanitario, cl1e sta diventando 
sempre più caro, caricando di ulterio­
re lavoro noi d:mne, perchè siamo noi 
che stiamo a casa e, ad esempio, dob­
biamo assistere gli anziani, visto che i 
fondi per la sanità vengono continua­
mente tagliati. Dopodomani nella ma­
nifestazione ci sarà uno spezzone di 
donne "per l'internazionalismo", per­
chè la situazione della donna qui e nel 
"terzo mondo" è parallela, sono due 
facce della stessa medaglia. 
D. Come vi siete mosse su questi 
temi? 
R. All'inizio di questo anno abbiamo 
dato vita a un "Caffè delle donne", in 
cui abbiam0 invitato donne straniere 
(palestinesi, iraniane, curde, turche, 
coreane, filippine, tailandesi) che la­
vorano qua e sono fuggite dal loro 
paese. Abbiamo cominciato a farci 
raccontare la situazione dei loro pae­
si d'origine, ma anche la situazione 
che vivono qua: così l'otto marzo ab­
biamo fatto una manifestazione insie­
me, con la parola d'ordine della lotta 
internazionalista delle donne. Ci sono 
poi gruppi di donne che da cinque, sei, 
dieci anni si occupano di raccogliere 
informazioni sulle tecnologie geneti­
che e sulla politica demografica, que­
sta è una storia un po' più vecchia. 
Quest'anno con la campagna contro il 
F.M.I. e la B.M. abbiamo cercato dico­
ordinarci maggiormente. 
D. Un altro terreno di mobilitazione 
è quello contro il sex-turismo e la 
prostituzione. Avete costruito rap­
porti con donne che qua sono co­
strette a prostituirsi? 
R. Abbiamo provato, ma è difficile 
avere dei contatti con prostitute, cono­
sco una donna che ha iniziato 
questo lavoro di organizzazione. De­
vo 1agiungere che in una prima fase 
si pensava di fare dei giorni di lotta 

contro il F.M.I. e la B.M. di sole don­
ne, ma non siamo ancora molte, co­
munque abbiamo deciso un'azione di 
sole donne ogni giorno: il primo gior­
no è stata la manifestazione al carce­
re femminile, il secondo una 
manifestazione in centro città contro 
la politica alimentare ... 
D. Cosa intendi per politica alimen­
tare? 
R. Oltre ai più diversi prodotti, molti ali­
menti provengono dal "terzo mondo", 
per esempio la carne dagli allevamen­
ti del Brasile diventa hamburger dei 
Mac Donalds ... 
Domani !;azione che faremo s::irà per 
dimostrare che come ogni famiglia ha 
debiti privati con le banche, così i pae­
si del "terzo mondo' sono indebita­
ti e strangolati economicamente ac11 

F.M.I. e dalla B.M .. 
D. L .. firma di alcune di queste ini­
ziative è "Donne e lesbiche", vor­
remmo sapere il perchè di questa 
doppia firma? 
R. L'espressione "lesbiche" ha, per 
me, senso come parola di lotta. noi 
pensiamo che queste donne lesbiche, 
qu3ndo si definiscono così.lo intenda­
no come lotta contro la società e la sua 
educazione etero- sessuale. In questo 
senso lesbiche è un termine di lotta. 
Comunque il dibattito è aperto su que­
sto problema. 
D. Qual è il vostro rapporto con il 
mondo del lavoro? 
R. Ci sono gruppi di donne, ma anche 
di uomini e donne che lavorano in f:1b­
brica, che cercano di organizzarsi , vo­
lantinano per portare avanti delle 
piattaforme rivendicative autonome e 
informano sui comportamenti indivi­
duali e collettivi come il sabotaggio, il 
fatto di arrivare in ritardo, le pause pro­
lungate. 
D. Cosa pensi succederà dopo que­
sta settimana? 
R. Penso che le iniziative continueran­
no. C'erano già gruppi di donne orga­
nizzate anche prima della campagna 
contro il F.M.I. e la B.M., ma molte al­
tre donne che sì sono organizzate in 
questi due anni , andranno avanti, con­
tinueranno a discutere. Continueremo 
questa esperienza del "Caffè delle 
donne", continueremo a cercare dei 
rapporti con donne in fabbrica. Ad 
esempio nel mio gruppo parliamo mol­
to del sistema sanitario, del maggior 
sfruttamento che i tagli della spesa 
pubblica e per la sanità compùrtano 
per noi donne. 
D. Anche se siamo solo al secondo 
giorno di mobilitazione, ci puoi da­
re un primo giudizio? 
R. Penso che la mobilitazione sia sta­
ta già abbastanza forte ieri. All'inizio 
avevamo molta paura, ci sono 6000 
poliziotti oltre a quelli di Berlino e da 

tempo erano iniziati molti controlli. Il 
fatto che ieri ci sia stata gente nel cen­
tro a fare "la battitura", sta a significa­
re che abbiamo buone possibilitò di 
fare molte azioni in maniera militante. 
Tutte le dimostrazioni che facciamo, 
nonostante siano vietate, mi danno 
l'impressione che siamo abr-~tanza 
forn e quindi sono ottimista per la ma­
nifestazione di giovedì. Penso che 
abbiamo fatto una buona scelta nel-
1 'organizzare molte iniziative decen­
trate ; c'è sempre gente dappertutto 
che fa qualcosa: colpisce i banchieri. 
blocca le strade ... ci sono molte altre 
cose da fare. 
D. Qual'è il rapporto collettivo e 
personale con i compagni? 
R. lo posso parlare per me. Da qual­
che mese abito con cinque donne, 
perchè pensiamo che anche questo 
vivere assieme sia un memento di or­
ganizzazione. Ho un ragazzo e con lui 
discuto anche di questioni politiche, 
lavoriamo insieme su alcune iniziati­
ve. Ritengo che il livello privato deve 
essere dentro quello politico; già dieci 
anni fa, nel movimento delle donne, si 
diceva che "il personale è politico". 
possono dividere i termini, devi lottare 
contro tutti e due i sistemi contempo­
raneamente. Condivido molte analisi 
dì Marx, anche se ha lasciato fuori me­
tà delle contraddizioni, per esempio ;1 
lavoro non pagato delle donne:. An­
ch'io immagino il comunismo come 
una società senza alcun dominio. Per 
questo potrei anche defin irmi comuni· 
sta, femminista e comunista sono per 
me due pratiche che vanno insieme. 
Noi proviamo a dare vita a questo di­
scorso. 
D. Ci pare ci sia molto rispetto da 
parte dei compagni verso le inizia­
tive delle donne, è un'impressione 
o è vero? 
R. Penso che sia così, un po' anche 
per cattiva coscienza degli uomini. Ci 
sono molti aspetti in cui la lotta ci ve­
de separati; n0r ;-,ossiamo lottare 
uomini e donne per la stessa cosa, 
perchè siamo due parti diverse dentro 
quel sistema di patriarcato. Ad esem­
pio loro devono fare una lotta contro 
la loro educazione, i loro comporta­
menti patriarcali, e anche noi, a volte, 
lo dobbiamo fare contro di loro. Altre 
volte possiamo lottare insieme, trova­
re comuni terreni di iniziative. 
D. Ha una priorità la lotta contro il 
patriarcato, su quella contro il capi­
talismo? 
R. Il patriarcato ha come base il lavo­
ro non pagato delle donne ed è chia­
ro che va sempre insieme con il 
capitalismo; non possiamo dividere 
questi due sistemi. Come ho detto pri­
ma il patriarcato è la base, ma non si 
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stati fermati; nel frattempo la manife­
stazione cerca d1 andai e: ;n direzione 
di Ku'damm(viale del centro) · manga­
nellate-ritorno in Breitscheidplatz per 
continuare la manifestazione - nessun 
accerchiamento, ,n.:i massiccia pre­
senza degli sbirri. 
18.40 la manifestazione finisca con 
successo e circa 100 compagni si av­
viano verso /'()pera. 
19 .17 di 4 compagni che ieri erano 
stati portati davanti al giudice, 2 sono 
stati denunciati a piede libero: uno con 
l'accusa di aver tentato di liberare un 
altro fermato ed un altro per resisten­
za e ferimento di un poliziotto. 
19.20 Ku'damm è tranquillo. 
19 .24 manifestazione spontanea ver­
so /'Opera - alcune centinaia. 
19.10 oltre 1000 compagni all'Opera 
e fino a questo momento si poteva ar­
rivare senza controlli con la metropo­
litana 
19.23 gli sbirri spingono i compagni 
dalla strada principale nelle laterali. 

19.40 la metropolitana è stata chiusa. 
Secondo radio Cento i compagni 
sono stati brutalmente respinti verso 
Kantstrasse. Molti controlli nelle stra ­
de laterali. 
19.45 informazione non sicura: anco­
ra molti compagni nelle vicinanze del­
l'Opera. 
20.00 non è più possibile arrivare fino 
all'Opera. I compagni sono respinti fi­
no a Ernst Reuter platz. Si segnala la 
presenza di un camion anti-barricate 
e di 2 con gli idranti. 
20.30 lungo la strada che porta al tea­
tro dell'Opera i compagni hanno inter­
cettato delle macchine di congressisti. 
tre sono state seriamente danneggia­
te. 
20.40 centinaia di compagni pressati 
dalle forze de/l'ordine si ritirano verso 
Breitscheit Platz. 
20.51 nel quartiere di Wilmersdorf vie­
ne dato alle fiamme il reparto alimen­
tari della catena Kackstatt. 
20.55 circa 1000 compagni sono stati 
imbottigliati dalle forze di polizia, il mo­
rale resta alto. 
21.15 da Urania fino a Joachim stras­
se è tutto sotto controllo degli sbirri. 
Nei dintorni vengono fatte saltare le 
vetrate di negozi e banche: è tutto un 
urlare di allarmi. I congressisti si spa­
ventano e si allontanano in tutta fret­
ta. 
21.50 la polizia circonda Breitscheid 
platz dove ci sono circa 800 com­
pagni. Nonostante ciò folti gruppi di 
compagni rimangono in centro, per la 
"battitura" ( presenza rumorosa con 
slogan, strumenti musicali, pentole, 
coperchi .. .per bloccare la normale vi­
ta del centro cittadino). 
21.55 50 fascisti al grido di" morte al 
fronte rosso" attaccano gruppetti di 
persone lungo il Ku 'damm. La polizia 
opera i primi fermi (25 circa). 
22.00 saltano altri vetri di negozi; 2 
sex-shops vengono bruciati; i chiodi a 
tre punte fanno il loro dovere impeden­
do l'arrivo delle auto della polizia . 
22.20 si dà luogo ad un concerto di ot­
toni. 

INTERVISTA A UN COMPAGNO 
SULLA IMMIGRAZIONE A BERLINO. 
O.Ci puoi dare un quadro generale 
della composizione etnica degli im­
migrati in Germania? 
R. Non ho conoscenza diretta della si­
tuazione di tutte le regioni tedesche 
perchè lavoro a Berlino e non conosco 
bene gli aspetti degli altri territori. 
I grandi gruppi di stranieri immigrati a 
Berlino e nella Germania in generale 
sono due o , per meglio dire, tre. Si trat­
ta dei turchi e degli "asilanti". Ma, al­
l'interno degli asilanti , un gruppo che 
viene dall'Asia e dall'area araba si di­
stingue da un altro che viene dai pae­
si dell'est, in particolare dalla Polonia. 
D. Possiamo iniziare dai turchi, la 
cui situazione è già più conosciuta 
anche in Italia? 
R. I turchi sono presenti in massa a 
partire dai primi anni settanta allorchè 
gli italiani e così pure i portoghesi so­
no andati via dalla Germania. I turchi 
rappresentano una grossa fetta della 
forza-lavoro direttamente produttiva: 
essi infatti sono presenti in quasi tutte 
le fabbriche di Berlino, dove svolgono 
lavori che non richiedono qual1f ica al­
cuna. A Berlino non ci sono le grandi 
fabbriche, come ad esempio quelle 
automobilistiche o i grossi impianti si­
derurgici , si tratta di medie fabbriche 
ove non esistono le grandi catene di 
montaggio, ove non si effettuano le 
prime lavorazioni. In genere nelle fab­
briche berlinesi si fa dell'assemblag­
gio, come alla Siemens o alla Bosch. 

E' qui che lavorano i turchi, con fun­
zioni non qualificate che gli operai te­
deschi rifiutano. Per questi lavori 
si sono assunti i tu rchi, che avevano 
sempre lavorato senza lamentarsi e 
che in aggiunta non parlavano tede­
sco. In una prima fase si assumevano 
anche molte donne turche, ma ora le 
direzioni aziendali preferiscono non 
farlo, perchè le donne turche sono 
molto prolifiche e si cerca di non pa­
gare per i periodi di maternità. 
I turchi , dunque, lavorano nei posti 
non qualificati, svolgendo una funzio­
ne essenziale nei posti più umili 
che i tedeschi hanno cominci;,to an­
cora dieci anni f~ a rifiutare.In questi 
stessi posti nel decennio sessanta­
settanta lavoravano gli italiani, ma poi 
gli italiani hanno cominciato con gli 
scioperi selvaggi e allora hdnno as­
sunto i turchi i quali, per dieci anni, 
hanno lavorato tranquillamente, sen­
za causare guai alla catena di mon­
taggio. 
Ma poi anche i turchi hanno comincia­
to ad organizzarsi e i padroni ne han­
no preso atto improvvisamente, come 
se non si sapesse che l'organizzazio · 
ne informale, il sabotaggio sono una 
caratteristica intrinseca del modo di 
produrre alla catena. 
La catena era diventata tutta turca, 
mononaziona le , e per i padroni sono 
cominciati i guai. Ho esperienza diret­
ta della situazione di una fabbrica 
abbastanza grande, 301ì0 operai: in 
questa fabbrica ora hanno cominciato 
ad assumere addirittura i tedeschi al-

la catena; proprio per rompere l'omo­
geneità dei turchi. 
Pur tuttavia i turchi sono ancora la 
grande maggioranza, ma il capitale ha 
preso atto, ancora una volta, che una 
catena mononaz1onale non può fun­
zionare. 
D. Qual è il rapporto della comuni­
tà turca con la città? 
R. I turchi costitu iscono una parte ve­
ra e propri~1 di Berlino. Hanno i loro 
quartieri, le loro banche, i loro negozi. 
La comunità turca tende a non avere 
rapporti con i tedesch i e cura di man­
tenere viva la propria lingua e la pro­
pria cultura. 
Soltanto a Berlino ci sono 130.000 tur­
chi, ma il loro numero cresce rapida­
mente a causa della forte natalità e 
dell'ampia struttura familiare.E i politi­
ci tedeschi temono tale rapido incre­
mento della popolazione turca. 
D. Le giovani generazioni turche si 
comportano allo stesso modo? 
R. La situazione è questa: c'è una se­
conda generazione turca, grosso mo­
do i giovani intorno ai vent'anni, che 
non sanno più parlare turco e nemme­
no sanno parlare tedesco; usano un 
loro slang misto. Essi non sono inte­
grati nella famiglia turca e nemmeno 
nella società tedesca. Naturalmente 
non sono integrati nemmeno nel lavo­
ro. Per loro c'è lavoro r:G o e lavoro 
sporco; non c'è alcun lavoro "norma­
le" 

D. Ma tra loro sono organizzati? 
R. Non ho notizia di alcuna forma 
di organizzazione di questi giovani. Il 
sindacato, i ri formisti hanno messo in 
piedi delle organizzazioni giovanili , 
ma per i Qiovani turchi non c'è niente 
di interessante. Ci sono, sì, corsi di for­
mazione professionale, ma essi non 
danno a lcun risultato. 
Questi giovani vivono nelle strade, 
raccolti in bande; si scontrano tra di lo­
ro e con la polizia. E' un problema 
sociale che la polizia definisce crimi­
nalità. 

D. Ci puoi dire qualcosa anche sul­
le altre comunità straniere? 
R. Gli "asilanti", cioè quelli che hanno 
chiesto asilo, vengono dall'Asia, so­
prattutto dal Pakistan, dall'Iran, e dal 
Libano i palestinesi. La loro condizio­
ne è quella più difficile, perchè devo­
no ·,ivere in veri e propri lager, spesso 
addirittura alloggiati nei containers. 
Una grossa fetta è costuita dai vietna­
miti, che sono circa 2000, che hanno 
un trattamento particolare, visto che 
gli viene concesso il permesso di la­
voro, che agli altri è negato. 
Spesso ho visto, in questo ultimo pe­
riodo in particolam nelle fabbriche i 
vietnamiti e ho provato a parlare con 
loro, ma è stato molto difficile, nono­
stante tutti conoscano molto bene il te­
desco, assai meglio dei turchi che si 
trovano in Germania già da parecchi 
anni. Il fatto è che non vogliono asso­
lutamente parlare di politica nè 
di organizzazione. Essi seguono pun­
tualmente il contratto sindacale e non 
si occupano di altro. 

Gli altri asiatici , i pakistani e gli afgha­
ni , sono nei lager e nei containers : la 
stampa si accanisce contro di loro ac­
cusandoli di venire solo per il sussid io 
sociale. Non hanno infatti il permesso 
di lavoro e gli vengono dati 2 marchi 
al giorno per vivere, ma con 2 marchi 
non si può vivere, sicchè spesso ven­
gono espulsi. Gli speculatori gli affitta­
no un posto letto in camere da dieci 
posti per 18 marchi a testa. Sono 180 
marchi la camera che vengono paga­
ti dagli uffici pubblici. In questa situa­
zione ci sono anche gli africani. Ho 
sentit0 dire che alcuni maschi della Ni­
geria e del Ghana organizzano dei 
bordelli dove costringono le loro don­
ne a prostituirsi, creando così un ulte­
riore grado dell'oppressione. 

D. Possibile che tutti subiscano 
passivamente questa realtà? 
R. Ci sono altri gruppi di stranieri più 
politicizzati , come i Tamil, simpatiz­
zanti delle Tigri, ma sono pochi e si 
possono vedere a volte nei cortei. 
Ma non ho notizie di alcuna organiz­
zazione unitaria degli asilanti. D'altra 
parte i funzionari dell'immigrazione 
prendono un iraniano ed un irakeno , 
un pakistano ed un afghano e li met­
tono nellél stessa camera, per cui è as 
sai improbabile che si sviluppi un fron­
te compatto. 

D. Ci puoi parlare dell'ultimo gran­
de gruppo di immigrazione? 
R. Un terzo gruppo è costitu ito da­
gli immigrati provenienti dall'Europa 
orier. '. . .12. Ci sono soprattutto tede­
schi dell'est e polacchi, alcuni dei qua­
li possono esibire certificati attestanti 
ia loro origine tedesca ( e questo vale 
anche per i rumeni e gli ungheresi) il 
che consente loro di avere il permes­
so di soggiorno. Ci sono poi i rifugiati 
politici della "destra", i dissidenti. 
Alcuni mesi f3 era stato avanzato il 
progetto di attrezzare una zona della 
città per i rifugiati dell'est, ma poi 
hanno pensato bene che un gr..,rto 
avrebbe nociuto all'immagine di Berli­
no Ovest. 
Nello spazio di tre , quattro anni sono 
arrivati 600.000 immigrati di questo 
genere, quasi uno spostamento di po­
polazione, una immigrazione di mas­
sa. 

D. Ma in quale maniera si "provve­
de" a questa gente? 
R. Autorità e padroni hanno deciso 
che essi possono lavorare per 8 , 10 
marchi al giorno, contribuendo così a 
calmierare i ~.:;lari di tutti. La stessa 
manovra non era riuscita con i turchi , 
che vogliono gli stessi soldi dei tede­
schi. 
In genere, quelli cl1e provengono dai 
paesi socialisti, esclusi gli abitanti del­
la Germania Est che non si fanno 
illusioni su lla realtà del capitalismo, 
pensano di trovare soldi e lavoro. 
I polacchi soprattutto lavorano in ma­
niera molto pesante ed è per questo 
chP molti li rifiutano, perchè capisco­
no che il loro ruolo è quello di abbas­
sare i salari. 
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22.45 tutti i compagni concertisti ven­
gono fermati. 
23.20 alla stazione ci sono 200 fasci­
sti armati di mazze da baseball che ur­
lano slogans. 
23.30 tutti i fascisti sono stati dura­
mente puniti dai compagni, le ambu­
lanze li h3nno portati via 
23.35 la polizia controlla le fermate 
della metropolitana a Gorlitzer e a Kat­
ti. 
00.15 la maggior parte dei manife­
stanti fermati davanti all'Opera viene 
rilasciata. 

ONc1O19 OONO::J3S 
CONTRO LE POLITICHE DEMO­
GRAFICHE. IL RAZZISMO. IL SES­
SISMO 
7.30 az,on. di disturbo dell'arrivo dei 
congressisti all'aereoporto di Tegel ( 

analoghe iniziative avvengono a Fran­
cuforte e Amburgo) 
10.30 è stato autorizzato il presidio 
davanti a/l'Istituto per le Politiche del­
lo Sviluppo: sul marciapiede, se siamo 
meno di 500; sulla strada se siamo di 
più 
12.00 durante una iniziativa sotto 
l'A.O.K. ( assicurazione privata per 
l'assistenza sanitaria) vengono ferma­
ti .3 compagni 

14.10 comincia la manifestazione in 
bicicletta, vi partecipano 500 persone, 
la polizia è disorientata, i c,.,,,.,J, arriva­
no davanti al Centro Congressi e alcu­
ne macchine dei banchieri vengono 
colpite con vernice. 
14.30 300 persone munite di buono 
acquisto fasullo tentano di entrare al 
Caffè di lusso Cibo, che viene imme­
diatamente chiuso. 
14 .30 ci sono già 500 persone davan­
ti alla Shering (impresa chimico -
farmaceutica responsabile della 
produzione e sperimentazione in loco 
di anticoncezionali e destimolanti ses­
suali nei paesi del terzo mondo) pre­
sidiata con idranti e cellulari. Pesanti 
controlli e perquisizioni dentro la me­
tropolitana e nelle strade adiacenti. 
16.00 si conclude la manifestazione 
contro la Shering in Leopoldstrasse, vi 
hanno partecipato circa 2000 perso­
ne. 
16.30 trecento militanti partono con la 
metropolitana verso il quartiere Ge­
sunbrunner; altre centinaia in biciclet­
ta. 
16.45 saltano le vetrine dei magazzini 
americani Woolwoor1 e della banca 
KKB (quella che garantisce i prestiti 
ad altissimi tassi alle famiglie già inde­
bitate). 
17.00 la polizia effettua una carica, 
vengono fermati 80 compagni, più tar­
di si verrà a sapere che un passante 
è stato colpito da collasso per il terro­
re suscitato dalla carica della polizia, 
ed è mono in ospedale. 
18.30 mille persone si concentrano al­
l'Istituto per lo Sviluppo della Coope-

D. Dopo questo quadro generale, ci 
puoi dire qualcosa sulla normativa 
che regola i flussi migratori in Ger­
mania? 

R. Gli "r1silanti" non sono inquadrati in 
alcuna legislazione: ufficialmente non 
devono lavorare, non devono fare af­
fari. non devono lasciare la città, sono 
obbligati a rimanere nei lager. 
I polacchi, che arrivano con il visto tu­
ristico, possono lavorare- e lavora­
no - in nero, come io stesso ho 
potuto constatare quando lavoravo in 
una centrale elettrica, dove ogni gior­
no arrivavano interi pullman di polac­
chi. 
Alla scadenza dei tre mesi del visto tu­
ristico essi dovrebbero tornare in Po­
lonia. Tuttavia quelli che hanno un 
certificato della loro origine tedesca 
ottengono immediatamente il dirir..:i 
ad essere tedeschi e quindi possono 
avere il passaporto, accedere ai cre­
diti statali, ottenere una casa etc. Gli 
altri, invece, alla scadenza del visto tu­
ristico, devono chiedere un prolunga­
mento che può durare un anno oppure 
un anno e sei m1..._i, ma poi dovono la­
sciare la Germania per un altro paese. 
Ed è a questo punto che la cosa diven­
ta legalmente impossibile, pe1chè gli 
altri paesi europei non fanno entrare 
chi non è già in possesso di un per­
messo di soggiorno di almeno tre 
anni, altrimenti, essi dicono che la 
Germania potrebbe rifiutarne il rientro. 
Quindi senza soggiorno non c'è lavo­
ro, senza lavoro non ci sono soldi e 
senza soldi si deve ricorrere al sussi­
dio dell'Ufficio Sociale il quale informa 
la polizia che immediatamente espel­
le l'immigrato senza permesso. 
Questo avviene anche per altri lavora­
tori pur appartenenti alla CEE, come 
italiani e spagnoli. 
E' comunque difficile quantificare le 
presenze straniere in Germania nono­
stante gli arrivi siano contingentati, nel 
senso che ogni lander ha la sua quo­
ta di immigrati che deve ospit;:irP. 
A Berlino, città di confine, 3rrivano tut­
ti i polacchi, la più parte in treno. Ma 
arrivano anche molti altri stranieri del 

. terzo mondo provenienti da Berlino 
Est, di dove le autorità sono ben liete 
di farli passare a Berlino Ovest. I dati 
parlano di 600 mila presenze legali, 
ma molti immigrati sono illegali. Vivo­
no lavorando in nero nelle imprese di 
costruzione, nei cantieri, nei circuiti al­
ternativi, in piccclc fabbriche. 
D. Esiste qualche torma di solida­
rietà organizzata per impedire le 
espulsioni? 
R. Sì, c'è un Centro d'informazione a 
Oranienstrassen che porta avanti 
un discorso un po' riformista. Ci sono 
inoltre dei gruppi misti che si sono 
opposti all'espulsione degli "asilianti". 
Ma la cosa più importante sono i mol­
ti gruppi di donne che, a partire dalla 
campagna di solidarietà militante con 
le lavoratrici della Adler nella Corea 
del Sud, hanno sviluppato un buon 
terreno di rapporto con le donne stra-

niere. 

D. In Italia abbiamo letto tutti "Fac­
cia da turco". Le situazioni descrit­
te in quel libro hanno un riscontro 
reale? 
R. In genere sì. Per quanto riguarda i 
lavori sporchi non c'è problema. Pos­
so esemplificare con la storia di un 
cantiere che si stava costruendo per 
una centrale in Svizzera. Esso ha fun­
zionato così: hanno usato lavoratori di 
diverse nazionalità per quattro giorni 
e poi li hanno riportati indietro, in Ger­
mania, a causa del tasso di radioatti­
vità. Infatti il tasso di radioattivitf:I viene 
registrato su uno speciale passaporto: 
esso parte da zero sempre al momen­
to dell'entrata in Svizzera di modo 
che i lavoratori contaminati riprendo­
no sempre la loro "verginità radioatti­
va" all'entrata; lasciano la Svizzera al 
sabato con 20 becquerel e rientrano 
il lunedì con zero. Si tratta in genere di 
"asilanti" abituati al lavoro sporco e al 
lavoro nero. Molti lavorano a Le Ha­
vre. 
D. Sono frequenti in Germania gli 
episodi di razzismo? 
R. Ci sono continuamente episodi raz­
ziali. I militanti di destra hanno distrut­
to i containers dei pachistani e nei 
posti dt lavoro se la prendono coi tur­
chi. Ma la destra è contro tutti gli stra­
nieri. 
D. Prima ci hai parlato di una fabbri­
ca di cui hai avuto esperienza per­
sonale. Ci vuoi dire qualcosa di 
più? 
R. Certo, si tratta della Siemens. 
Bosch Siemens è una fusione e ha 
un8 fabbrica di 3000 operai, 2000 
maschi e 1000 Iemmine. Ci sono ot­
to catene di montaggio. Il contratto è 
molto duro: lì i turchi lavorano già da 
molti anni alla catena. Ci sono turchi 
di destra e di sinistra e non politicizza­
ti. 
Le infu1mazioni in mio possesso risal­
gono al 1978 quando hanno mandato 
via i tedeschi dalla catena per passar­
li nei posti tecnici e di sorveglianza, 
sicchè, a poco a poco, tutta la fabbri­
ca è diventata turca. 
Le organizzazioni turche in fabbrica 
sono promotrici rli iniziative che non ri­
guardano tanto le condizioni di lavoro, 
quanto l'opposizione alla dittatura in 
Turchia. Ma per questo dovrebbero 
organizzarsi fuori dalla fabbrica, assu­
mendosi invece all'interno la respon­
sabilità di organizzarsi sul lavoro. Ma 
gli operai non organizzati fanno ugual­
mente la loro politica, distruggendo le 
macchine ed esprimendosi con azioni 
individuali. 
Frequente è l'assenteismo per malat­
tia, si tratta di uno stabile 20%. 
In questa situazione .)ono stati fatti dei 
volantini sui contratti a termine di 18 
mesi. Tali contratti sono di recente isti­
tuzione risalendo a poco più di un 
anno. Essi hanno rappresentato la 
reazione del padrone Siemens alle 
lotte e ai molteplici scioperi; hanno l'o­
biettivo di buttar fuori i vecchi lavora-

tori, assumerne dei nuovi e cambiarne 
continuamente. Ma questa operazio­
ne non è facile, per cui hanno pensa­
to bene di ristrutturare quasi tutta la 
fabbrir.R scambiando i posti di lavoro 
in maniera che quelli che lavoravano 
gi;:i rla diversi anni, si trovassero nello 

stesso reparto o alla catena con altri 
nuovi che nù11 conoscevano. Ogni 5 o 
6 settimane in tutta la fabbrica vengo­
no sosti tuiti e cambiati i lavoratori alla 
catena. A questo punto i lavoratori sta­
vano discutendo sulle possibilita di 
fare qualcosa contro questi contratti, 
quando il volantino è arrivato proprio 
al momento giusto, perchè quest'an­
no vengono a scadere i primi 18 mesi 
e i lavoratori a contratto sono ben sei­
cento. Per questa ragione il volantino 
è stato molto discusso all'interno. 

D. Come sono state possibili sei­
cento nuove assunzioni? 
R. Hanno espulso dalla fabbrica i 
lavoratori sostituiti dai contrattisti, in 
parte con la famosa legge dei trenta­
mila marchi per ogni gruppo familia­
re che lasciava la Germania, in parte 
usando la delazione presso gli organi 
di polizia dell'ufficio Stranieri, che ha 
provveduto all'espulsione di parecchi 
stranieri. Lu polizia quando c'è una se­
gnalazione di "pericolosità" dell'immi­
grato non rinnova più il permesso di 
soggiorno. E poi ovviamente, c'è la 
causa universale che giustifica i licen­
ziamenti, quella del mancato profitto 
della fabbrica. 
Voglio aggiungere qualche altra cosa 
sul volantino che è stato distribuito: è 
immediatamente arrivato agli alti ver­
tici della direzione e al sindacato che 
in particolare si è stupito di apprende­
re, leggendo il volantino, che c'erano 
state azioni di sabotaggio alle lavatri­
ci. Sono stati convocati tutti i capi re­
parto con l'ordine di scoprire chi aveva 
fatto il volantino. Anche la polizia cri­
minale è entrata nella fabbrica alla ri­
cerca dei suoi autori. Nelle ultime due 
settimane, con la scusa che ci sono 
stati degli attentati alle automobili di 
tecnici Siemens e con la scusa di pre­
venire la campagna contro il F.M.I., 
davanti alla Siemens tutti i giorni c'è la 
polizia che controlla e perqu isisce tut­
te le macchine. Ma in realtà vuole con­
trollare soprattutto gli episodi interni di 
sabotagg,_, e scoprire gli autori del vo­
lantino. 
Grazie al volantino e alla discussione 
che ne è seguita, il giorno successivo 
al volantinaggio 200 lavatrici su 450 
sono risultate fuori uso; il giorno dopo 
ancora altre 150 erano fuori uso, men­
tre la norma è di 25 lavatrici inservibi­
li su circa 400. 
Oltre agli operai con cui eravamo già 
in contatto, ora ci sono molti altri ope­
rai che chiPdono momenti di di­
scussione e di organizzazione 
comune dentro la fabbrica. Ma questo 
è difficile perchè la polizia crimina­
le e le spie dell'azienda in questi 
giorni hanno messo la fabbrica sette 
stretto controllo, fin dentro i reparti. 
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razione con il terzo mondo, da qui 
parte un corteo che, dopo momenti di 
tensione con la polizia, si scioglie sot­
to /'ls:;: ... ito per lo sviluppo delle Tecno­
logie (che si occupa di ricerca militare 
e della formazione dei quadri dirigen­
ti dei paesi in via di sviluppo). 
19.45 400 persone in Ku 'damm inizia­
no la "battitura". 

20.30 600 persone in Breithscheiplatz 
vengono accerchiate dalla polizia, che 
ne ferma diverse. 
21.00 grande tensione tra 1000 mani­
festanti 8 la polizia in tutta la zo­
na intorno al Ku 'damm. La "battitura" 
continua. 
23.00 la polizia perde la pazienza 
sgombera, carica, ferma tutti coloro 
che sono concentrati in Breithschei­
platz mentre continua la "battitura ". 
23.45 i manifestanti sono dispersi in 
piccoli gruppi; 150 vengono fermati e 
portati in caserma. Contro/li di polizia 
alle uscite della metropolitana. 

CRONACA DEL TERZO GIORNO 
ATTACCARE L'IMPERIALISMO 
NELLA VITA QUOTIDIANA, CO­
STRUIRE CONTROPOTERE RIVO­
LUZIONARIO 

10.30 manifestazione a/l'Ufficio del 
Lavoro in Mehringsplatz, ci sono 300 
persone, si parte poi con un corteo 
che passa sotto il posto di polizia per 
stranieri e si conclude davanti alla se­
de del/'A. O. K. 
11 .45 300 persone venerano il "vitello 
d'oro", simbolo del dio-profitto, poi si 
portano davanti alla Deutsche Bank. 
12.00 vengono chiusi dei Sex-shops e 
delle sale giochi che hanno ricevuto 
minacce di bombe incendiarie. 
12.15 nel quartiere di Wilmersdorf 
vengono accerchiate dal/a polizia 150 
donne che stavano tenendo un presi­
dio in un centro commerciale. 
13.00 la polizia carica e bastona le 
donne; 70 vengono caricate sui cellu­
lari. 
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Distribuito davanti al carcere 
femminile di PLOTZENSEE 

IL NODO DELLA COSTRIZIONE AL 
LAVORO 
Uno dei sostanziali sostegni della 
società capitalistica è lo sfruttamento 
della forza-lavoro umana. 
Da alcuni anni la condizione del l:wo­
ro supersfruttato e sottopagato si è 
notevolmente allargata. Barbarie e 
giustizia sono le componenti primarie 
per la sicurezza padronale. 
Un sistema ben funzionante di con­
trollo sociale "copre" gli uomini fin da 
piccoli. Attraverso l'educazione nel­
la famiglia, nei giardini d'infanzia, la 
scuola, la chiesa, le scuole medie ven­
gono infarciti e plasmati delle norme 
do111inanti, le quali hanno lo scopo, di 
mettere gli uomini l'uno contro l'altro 
in un clima di concorrenza e di slealtà 
nell' ambiente di lavoro; liberi solo 
di lasciarsi sfruttare, senza ribellar­
si. Quando queste "norme comporta­
mentali" vengono a scontrarsi con un 
clima di ribellione e di rifiuto, interven­
gono le forze repressive dello stato, 
polizia, giustizia e l'Ufficio di Assisten­
za dei Minorenni. 
Gli effetti pratici che discendono da 
questa logica sono multe in denaro, 
lavoro durante il tempo libero, allonta­
namento coatto, arresto senza con­
dizionale, psichiatrizzazione ecc. che 
sono collegate alla costrizione al lavo­
ro salariato. Tutti i metodi del control­
lo sociale sono funzionali gli uni agli 
altri. Ogni istanza repressiva funziona 
soltanto perchè ad ogni fallimento di 
rivolta fa seguito un inasprimento del­
la repressione. 
L'ultimo anello di questa catena sono 
il carcere e il ricovero psichiatrico. 
Il sistema di controllo sociale agisce 
con singole restrizioni ed intimidazio­
ni , dall'altro lato pazientemente 
controlla gli altri, "i normali", che non 

, devono disubbidire <1lle leggi vigenti, 
separandoli dai "soggetti differenzia-

ti". Viene a crearsi così una situazione 
di violenta divisione tra i detenuti an­
che all'interno del carcere, per i quali 
alla fine lo stato capitalista, patriarca­
le può rappresentare una sicurezza. 
Di fatto da secol i vengono arrestate 
molte persone per "delitti contro la 
proprietà". 

Nel quadro attuale le leggi e le norme 
servono solo per difendere gli interes­
si e il potere dei padroni. Non esiste 
infatti alcun dubbio che in uno stato 
come la Repubblica Federale "giusti­
zia e dominio" sono indissolubili. La di­
visione diviene ancora più marcata 
in quanto vengono a determinarsi dei 
fronti ben definiti: disoccupati contro 
occupati, lavoratori tedeschi contro la­
voratori stranieri ... ed in carcere lotta 
tra tossici e non tossici, differenziazio­
ne del carcere tra "politici" e "sociali" 
"riformisti" contro "antagonisti" ecc. 
Così si viene divisi e aizzati l'uno con­
tro l'altro fintanto che nessuno riesce 
più a distinguere dove sia il vero ne­
mico. 
Mentre essi combattono l'uno contro 
l'altro, i padroni possono riorganizza­
re in tutta tranquillità la loro società. 
In RFT 1n circa 150 carceri sono dete­
nute 60.000 persone. Per i detenuti 
esiste il lavoro obbligato, per i mino­
renni persino la carcerazione preven­
tiva. Il lavoro in carcere viene pagato 
tra i 4,50-8,00 marchi. Il rifiuto del la­
voro in carcere porta alla sospensione 
degli acquisti, dei francobolli . Il "tem­
po libero" favorisce dei contatti socia­
li ben definiti all'interno del carcere 
che sono fondamentali per la soprav­
vivenza. La costrizione al lavoro rima­
ne per la maggior parte dei detenuti la 
fondamentale risorsa per gli acquisti 
mensili di generi di prima necessità, 
come il tabacco, il caffè, il sapone, i cui 
prezzi, tra l'altro, sono altissimi. Il la­
voro è l'unica via d'uscita per inter­
rompero l'isolamento 24 ore su 24 
interrotto solamente da un'ora d'aria, 
o è l'unica via di "distrazione" per i de­
tenuti costretti in un'unica cella. Il 
lavoro è l'unica possibilità per avere 
contatti con altri detenuti e soprattutto 
l'unico veicolo che si possiede per svi­
luppare strutture collettive di solidarie-

tà contro il regime di detenzione (che 
sta diventando sempre più difficile da 
sopportare, con un inasprimento della 
concorrenza e del servilismo). 
Le varie forme di lotta, astensione dal 
lavoro, sciopero della fame dimostra­
no che è possibile lottare contro 
queste condizioni. Con il lavoro dei 

detenuti è finanziata la manutenzio­
ne delle carceri e viene garantita una 
grossn parte della produzione per il 
carcere. Per il grosso costo della ma­
nodopera interna al carcere il lavoro è 
particolarmente proficuo per i capitali­
sti. 
Non vengono erogati contributi socia­
li , non esistono scioperi e i diritti acqui­
siti dai lavoratori non sono presi in 
alcuna considerazione. 
Le condizioni dei detenuti si confron­
tano con le stesse strutture patriar­
cali e capitalistiche della realtà, che 
esistono al di fuori: aumenti, repres­
sione, sfruttamento. Ogni costruzio­
ne di carcere rappresenta un'enorme 
fonte di introiti per le moderne indu­
strie. 
Finchè all'esterno un numero sempre 
più consistente di uomini verrà co­
stretto a lavori malsani, non pagati 
e a condizioni di lavoro disumane, si 
espanderà sempre di più nelle carce­
ri e nei manicomi l'industria dello 
sfruttamento. Questi ultimi garanti­
scono annualmente miliardi di profitto. 
Solo a Berlino Ovest la giustizia gua­
dagna circa 82 milioni all'anno con 
il lavoro nelle carceri. Inoltre questo 
comportamento carcerario è già stato 
fatto proprio e applicato all'interno del­
le fabbriche. 
CARCERE FEMMINILE 
Il concetto di nuovo carcere si chiama 
a Berlino Ovest Plotzensee: in cui vie­
ne attuata la suddetta risocializzazio­
ne carceraria. A Plotze vale il principio 
che ci sono tanti posti di lavoro quan­
ti detenuti. Ogni donna non può 
assolutamente rifiutarsi di lavorare. Il 
senso complessivo della giustizia de­
ve essere: "il detenuto deve essere 
rieducato per prima cosa alla vita la­
vorativa". 
In questo carcere non esistono celle 
adibite al lavoro bensì delle vere e pro-

prie imprese. Le donne lavorano per 
diverse ditte che hanno il permesso di 
produrre in carcere. La PAN AM è una 
di queste. Le donne fanno un lavoro 
estremamente stupido: impacchetta­
no posate, zucchero, latte, salviett0, 
circa 750 pezzi al giorno. Questi pac­
chetti vengono distribuiti a; ·i:lggiatori 
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13.50 si conclude l'accerchiamento in 
Wilmersdorf: tutte le donne sono sta­
te schedate. 
14.00 il coordinamento dei gruppi e- il 
soccorso rosso comunicano che sono 
state vietate le dimostrazioni ai 
grandi magazzini, ai Mc Donalds, al 
Ku 'damm, ed è stato modificato il per­
corso delf'autocorteo. 
14.50 parte l'autocorteo formato da 
una colonna di 120 vetture, che in bre­
ve riesce a ingorgare mezzo centro 
cittadino. 
15.00 vengono rilasciate alcune don­
ne, fermate in mattinata. 
16.00 concentramento davanti al 
grw,Je magazzino KaDeWe; ci sono 
200 compagni e un enorme presidio di 
polizia; un gruppo folto di compagni 
vestiti bene riesce ad entrare. 
17 .00 in Wittenburgplatz sono con­
centrati 2000 persone e trecento 
sono accerchiate dalla polizia, situa­
zione tesa. 
17 .15 due funzionari del Ministero del­
le Finanze Sudcoreano sono fatti 
oggetto di lancio di colore, mentre 
passano davanti al locale alternati­
vo Kob. Vengono segnalate numero­
se bombe nei sex-shops e nelle case 
da gioco. 
19.00 vengono fermati 18 compagni e 
condotti al posto di p.:,/i"zia di Krupp­
strasse. 
19 .15 la polizia chiude l'entrata della 
metropolitana a Wittonburg. 
20.30 circa 2000 compagni presidiano 
la Breitscheiplatz, dove vengono col­
pite alcune auto di banchieri; un auto 
di un impresa stradale viene data alle 

negli aerei sui vassoi per le colazioni, 
senza sospettare alcun collegamento 
con il carcere. Alla fine dell'agosto '87 
fu comp,uta un'azione di sabotaggio: 
sui pacchetti delle posate venne intro­
dotto un bigliettino con la scritta "men­
tre voi state mangiando, ricordatevi 
del carcere femminile di Plotzensee e 
delle otto donne che sono in sciopero 
della fame a oltranza". Dopo questo 
Sè.lbotaggio la PAN AM ritirò per la pri­
ma volta la commessa. Di recente la 
PAN AM ha ricominciato la produzio­
ne in questo carcere. Le donne 
percepiscono per questo lavoro un 
compenso di cinque marchi al giorno. 
Di questi cinque marchi ce ne voglio­
no circa due terzi per poter acquistare 
qualcosa. Da quando la ditta Konig ha 
aumentato i prezzi della merce, che si 
acquista allo spaccio interno, le don­
ne devono lavorare un giorno per 
poter comprare un pacchetto di siga­
rette. La divisione del lavoro portò al­
l'interno del carcere di Plotze ad una 
definizione di circa 40 lavori diversi. 
Una grossa parte la fanno le indu­
strie carcerarie interne, che so­
stengono primar,amente il sistema 
carcerario. Le imprese di pulizie a 
Plotze devono tenere tutto perfetta-

mente asettico;c'è poi una scuola di 
cucina dove le donne imparano a cu­
cinare. 
Un gruppo di lavoro, dove per esem­
pio vengono prodotte stoffe. Le donne 
vengono impiegate nella produzione 
di bacheche di vetro. Le donne vengo­
no impiegate anche per il confeziona­
mento di pullover. Vi sono anche due 

imprese di sartoria e di pulitura. Nella 
sartoria vengono confezionate soprat­
tutto uniformi per il personale di sorve­
glianza, oppure divise sportive per i 
poliziotti, tovaglie, bandierine, ecc. 
Le donne che si rifiutano di produrre 
tali merci vengono isolate e devono 
pagarsi loro stesse le spese di sosten­
tamento (circa 120 marchi al giorno). 
Naturalmente esiste la possibilità di 
essere severamente punite e messe 
sotto osservazione qualora la detenu­
ta si dia ammalata e non possa lavo­
rare. 
Nella sartoriu non c·è alcuna pos-;ibilità di 
parlare in quanto i macchinari ~ono molto 
rumorosi e inoltre vige una disciplina 
molto ferrea. In rutte le imprese vige la lo­
gica del "'buon lavoro" per il quale si ha un 
premio in denaro a scapito del cosidetto 
"cattivo lavoro" che viene penalizzato. In 
concreto: se una donna viene a lavorare 
con due minuti di ritardo viene privata del 
I OCk del suo compenso in denaro. 
Parliamo ora della lavanderia. Questa è 
l'azienda che produce maggiori profitti. 
Le donne sono costrette a subire ritmi di 
lavoro altissimi ~enza potersi rifiutare. 
Vengono lavati gli indumenti delk guar­
die, le unifonni dei poliziotti, la roba del 
c:tn:ere stes!>o e la biancheria privata dei 
sorveglianti. le tovaglie e i piatti. Un' ul­
teriore schi:1,·itù che allontana le donne 
dalla loro dignità: devono la\'arc "per gli 
uomini della giustizia"! 
Il Senato di .. -. ~he queste di,posizioni so­
no necessarie al fine di riportare "la 
problematica femmin ile ad un:1 concreta 
soluzione". Noi crediamo che la costrizio­
ne delle donne al lavoro nel carcere di 

Plotze abbia una sua precisa funzione: im­
porre alla donna il "suo" ruolo nel conte­
sto della società capitalistica, il ,uo 
"ruolo" tradizionale che deve avere anche 
all'esterno. Vengono educate al ruolo di 
donne di casa. destinate alla riproduzione, 
al lavoro supersfruttato e souopagato in 
carcere. in casa. nelle fabbriche, nelle me­
tropoli. 
Cucinare. lavorare, lavorare a maglia, pu­
lire ... tuttn questo serve alla riproduzione 
del sistema carcerario e serve ai padroni 
per perpetuare il loro dominio !>ull 'esi­
strnrn delle donne . 
D. trnggiamo questa co~trizione. Per un 
ITIO\ ,mento delle donne forte sia dentro il 
carcere che fuori nel terriwrio. che si 
estenda il più possibile 1 

NOI UICI/\MO: NESSUNA DIVISIO-
E DEI DETENUTI CHE PERMETTE 

LO SFRLTTAMENTO EL/\ CONCOR­
RENZA SPIETATA! 
PER UNA STRUTTURA COLLETTI­
VA DENTRO E FUORI IL C/\RCCRE. 
LOTTE E RIVOLTE Il'\ TUTTE LE 
PORME POSSIBILI ALL'INTERNO 
DEL CARCERE. 
l'\ESSUNA DIFFERENZIAZIONE TRA 
I DETENUTI. 
POSSIBILITA' DI COMU ·1cARE LI­
BERNvtENTE. 
I\ESSCNA CENSURA NELLO SCA\11-
UIO DI LETTERE. V ISITE MEDICHE 
LIBERE. 
QUESTI P.".SSAGGI SONO NECESSA­
RI PER ARRIVARE REALMEt TE AL­
LA RIVOLUZIONE E QUINDI C0:\1E 
0[l(E1TIVO FINALE AD UNA SOCI E­
T A. SI">JZ/\ GALF.RE. 
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fiamme: una carica con bastonate da 
parte della polizia. 
20.40 i poliziotti fnrmano cordoni tutto 
intorno al centro; non si riec,,e a pas­
sare senza incontrarli; sirca 200 
compagni vanno verso /"hotel lnter­
continental. vengono rotte le vetrine: 
la poti~ ·'1 P disorientata. 
21 .00 in Budapeststrasse vengono 
colpite le mercedes dei congressisti, 
saltano vetrine. vengono danneggiate 
molte automobi!! la polizia carica il 
corteo di circa 1000 persone; vengo­
no attuati circa 20 fermi. 
22.00 in Fasanenstrasse sono imbot­
tigliati 100 compagni; la polizia cerca 
di deviare le mosse dPi manifestanti e 
allontanarli dal centro: 100 compagni 
vengono fermati, ci sono dei feriti. 
22.30 la polizia è innervosita e parte 
la caccia all'uomo. 
23.00 gli sbirri stanno spingendo i ma­
nifestanti dentro la metropolitana; sal­
gono anche nei vagoni. 
23.50 davanti all'Hotel Savoy ci sono 
gruppi di compagni che disturbano il 
sonno dei congressisti. 
00.45 circa 90compag,iivengonopor­
tati in caserma a Kruppstrasse. 
01.1 O i compagni vengono rilasciati. 

CRONACA DEL QUARTO GIORNO 
MANIFESTAZIONE INTERNAZIO­
NALISTA 
08.00 iniziativa in Budapeststrasse 
per "augurare il buonaiorno" ai con­
aressisti; ci sono tafferugli e dei fermi. 
C'è tensione nell'aria, anche perchè 
durante la notte erano bruciate oltre 
una decina di automobili davanti alla 
sede del Forum. 
16.00 i compagni attraverso decine di 
filtri della polizia si concentrano a Kai­
ser Willhelm platz. 
16.30 i/ vJiteo si è strutturato dietro al­
lo striscione "Organizzare la resi­
stenza, lotta internazionale per la 
liberazione", la gente si dispone dietro 
gli striscioni con gli slogan con cui era 
stata indetto la mobilitazione di questi 
giorni. 
17 .00 il corteo si muove, saranno cir­
ca 6000 compagni, la polizia attacca 
ripetutamente le file di testa, che re­
spingono la provocazione. 
17.20 dopo un teso fronteggiamento il 
corteo riparte in maniera combattiva, 
si contano più di 8000 compagni, la 
delegazione dei movimenti esteri par­
tecipa al corteo. 
18.00 il corteo continua a sfilare verso 
il centro scortato da un ingente spie­
gamento di polizia. 
19.30 il corteo nelle immediate vici­
nanze di Ku 'damm si scioglie in picco­
li gruppi per dare vita alla "battitura" 
nel centro città come "saluto d'addio" 
al F.M.I e alla Banca Mondiale. 
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-Distribuito davanti 
alla SIEMENS 

I OI.A1\T/.l\·o DISTRIBUITO ALLA SIE­
.HENS 
I/ALLO' SIC.v!ENSSTADT. 
già saf><'U' che alla ji"11c di se11e111hrc si sa­
rc'_hhe riunito a Ber/inn il F.M.J e la Ba11-
n1 .l\4omlialc e che ,wi scJre/1/111., ,·c1111ti 111 
questo c111cir1ierc della Siemens (Sie11w11-
sswdl). Noi siamo a111i1111c/eari. ge111c del 
111<11·i,11c1110 ili solidarie1<ì co11 i 11opoli del­
/'. \.,ia. Africa. c ,\111crica La1ina. siamo 
gruppi cli do1111e. genie di gmp(li a1110110-
111i cd w11il111>erialisti. gi11ra11i e rccchi di 
Kreu:herg. l\'eddi11g. Scho11<'hffg e Ne11-
/.:ol/11 ,, molli alrri .1Tn111c11ri. geme che ,·110-

le 1111'alm1 ,·ila. 
( il ,·olw11i110 cmuinua con 1111a hreve s/0-
ria sulla 11a1'CifCI e il ruolo ciel F.M.I e 
B.M) 
S!CME.VS RESPONSABll,E DELLO 
SFRCTTr\MfNTO t UELL"IMPO\'ERI­
MENTO IN TUTfO IL MU.\DO. 
La Siemens é peswlfc•111c111c coinnilta nel­
la p<'litirn di i111111i,l<'rimc11t<' di 111ilio11i 
di 110111i11i pcneguita dal r .M.I e dalla 
B.A1 . .No11 ha a che fare .1,110 co11 il \'O­

stro quartiere ma smnulcter111ina anche 
11' n111di:io11i di rira delle f'Of>ola: ioni de­
gli al!ri conti11el//i : 
i' i 111arcg. 1111 tempo nomadi. hanno visto 
dismmo il loro 1ra.:·-::>11a/e co111-
111CffÌ!> Cll/'()\'(l/licro e ora S/1/1(/ COS/rclfi 
ad estrarre uranio i11 Nigeria per le C<'ll­

trali 1111cleari i11 condi:io,zi 111iserabili e 
11ocire. 
* giorani donne in Malaisya e Singa1,.11·e 
i cui 111ez:i di sussistenza vengono dislrut­
li nelle campagne e che finiscono con 
/' approdare alla produzione di chips per 
la Siemens. don• 1:1•/ giro di q11a1tn1 anni 
si dis1rngg,,110 la rista. perdendo anche il 
/avorn. Esse saranno clcs1inme a 11rosti-
111irsi o adiri1111rc1 t1J esser<' ,·e11d11te agli 
uomini e11ropt•i dai mc•rcallfi di donne. 
* oli re I 00.0/J, , "',mini. per lo più co11tq­
di11i (' conwdine. sono sta/i costrelti .,.:. ' 
ha,ulmwre I<' loro terre nel nord-est del 
Brasi Il'. per .ljì1ggire ali' i11onda: ione cau­
.rnw :hl/a cosmòone della di,:a di So­
hradi11!111. una delle pii~ grandi del mondo. 
La 111aggioru11::a di essi 11011 ha pÌlì trova­
w 11è r·a.rn nè lal'oro e rire in 11m:er1à,per­
chè la terra è swla distrutta dalla 

111onocol111ra per/' es1wr1a;:ione. Nella co­
s1ru::ione della dixa è coinrolta la Sie-
1111·111·. il proge110 è sos1e111110 
ji11a11:iariamc111c dalla Banca Mondiale e 
dal tedesca "lsli///to di Credito per la Ri­
n1s1r11::io11c". 
SIE.WENS: I SUOI PROFITJI NELL'AF­
FANENl'CLEARE. 
La Siemc11s è anche la maggiorc rcspona­
sahile per la programma::ione e /' cse­
rn::ione del piano nucleare della RFT. 
ill/lilre ('çllnl'/(1 i111pia111i (1/()IIJici in ll/1/() il 
mondo. ,'1,f1gliaie1 di miliardi so110 il 11rofit-
10 rica,·ato con il 1111clcare dalla filiale 
Siemens KV1-'U. 
/\'011ostante le r·atasmifi ai reauori di 
Harrisho11rg e Chcnwbyl e contro la rn-
10111,ì .,, . .',· popola::ioni. la Siemens conti ­
nua a trarre profillo dal/' :iffare nucleare 
sulla nostra 11elle. 
L.ffORARE NELLA "CASA SIEMENS" 
La disloca:io11e in al11·i paesi della pr11d11-
:i,,;1e e la sua w11011uni:zazio11e ha, come 
n>rrispettil'(, nella prod11::io11c tedesca al­
la Siemens. /' i111rodu:iv11e di rapporti di 
/un1ro basali sulla precarieuì. senza nes­
s1111e1 garan::ia contro i /ice11::iame111i. e 
.ml/a chiamala personale a discre:iOII(' 
dd/' a: ie11da. Ne è 1111 esempio il contrar­
lo a 18 mesi che 11011 cumpor/C/ /' as­
.rn11:io11c e/' uso di lal'(Jralrici "a prestito" 
( "no!cggiwe" da S(lcciali aziende per hrc­
ri periodi) nl'lle 1ifjici11e per ele11rodomc­
s1ici. 
A,·e1c.già capito che anche dentro la Sie-
11u•11s di Sie111ensstad1 non t11lli hanno i11-
te11:io11e di subire passirnmente. e ques/0 
si nif1prese11ta sia nel/' ora di sciopc·ro al­
/' officina\,\ ·ernerwer/.:-H ocltlw11s, sia nel­
le a:ioni di lolla degli 011erai turchi a 
co11inw, che si tenta di 11011 far !rape/are 
oltr<' i muri della fà!Jbrirn. 
Il 111Nodo della dilla. si•mpre alla ricercu 
di 111wre fimne e m1m·i campi di sfrwta-
111c1110, hu 1111a tradi: ione che pu11111alme11-
te si scmlfra conforme di opposizione. 
Per esempio, 11el 1900 e nel 1905.fu po­
st<' terminl' a grossi çc ioperi alla Siemens 
con la serrata per re111imila lavoratori. 
Presi o la dirc: ione aziendale scriverà, co­
me fece Cerda Siemens nel 1905: "anche 
qui. nella propria patria. il nostro hahbo 

ha dm·uw ,·edere molti disordini tra i suoi 
laroratori ... per q11cs10 il nostro habho 1; 

1110l1<> 1ris1e." 
St: HPRE E O\ UNQUE SIEMENS 
T11110 la 110.1·/m ,·ita quotidiana <1 lega//1 al­
la Siemens. sia che noi apriamo ilfrigori­
fào con /'etiche/fa del/'a:ie11da . sia che 
leggiamo il suo hel marchio sul se111afiiro 
quando 11 rosso. o che per 1111a voi/Cl n1-

xlia1110 al::arc il riscalclamemn in treno. I 
nostri bisogni cd i111eressi 1·cn1;mw tra­
sformali in denaro. cmz.rnmo. dipe1ulc11:a. 

Non cresce solo /'indebitamento dei 
paesi poveri, ma anche l'aumento del 
pre;::?n. della luce, del gas, degli affitti, 
dei trasporti, il taglio dei servizi socia­
li, l'aumento delle spese per la salute, 
tutto ciò fa aumentare il debito delle 
famiglie tedesche. Si è costretti così a 
ricorrere alla KKB, banca di credito dai 
tassi altissimi. 
NON LASCIATEVI INCA TENARE 
Quando la Siemens costruisce asili 
per i vostri bambini, voi siete costretti 
a lavorare e a far quadrare il bilancio 
familiare; quando la Siemens costrui­
sce un campo da.tennis o da calcio voi 
dovete stare l'intera giornata ai tornel­
li o alla catena di montaggio, im­
pacchettati fra plastica, metallo e 
cemento. Vi ha dato un posto di lavo­
ro, un televisore, un centro com­
merciale; non lasciatevi ingannare. E 
quando la direzione dell'azienda so­
stiene di essere stata, nelle sua 
esistenza, sempre democratica e an­
tifascista, vi mente. Non lasciateglielo 
fare! 
PERCIO': GIORNATA DI LOTTA 
CONTRO LA SIEMENS 
Noi non sappiamo cosa avete inten­
zione di tare contro tutto questo, ma 
noi per questi motivi saremo lunedì 26 
in Siemensstadt. 
Vogliamo rendere chiaro che non in­
tendiamo sopportare questi assassini 
in giacca bianca. 
Troviamoci a mezzogiorno ai grandi 
magazzini, per una volta rimarrà fred­
da la cucina e tacerà la puleggia. 
Ciao, a presto! 
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Distribuito davanti 
all'Ufficio del Lavoro e al 
A.O.K. 
DA LEGGERE. IN SALA D'ASPETTO 
LOTTA CONTRO LA COSTRIZIONE 
AL LAVORO 
Alz::ir: i, sono prenotato all'Ufficio del 
lavoro. Sono disoccupato! Entro. La 
sala d'aspetto è piena come sempre. 
Prenrlo il mio numero e aspetto, i nu­
meri vengono chiamati, la gente si al­
za, io ho il numero 33. Senza lavoro 
non sei niente. Nel computer non 
c'è nessun posto di lavoro, perchè? 
Aspettare senza fine. "Numero 33" 
dicono. Sono io. So per esperienza 
quanto mi sento male quando entro. 
"Ci spiace non c'è nulla per il suo la­
voro" dice la voce. Esco. E' mezzo­
giorno e mezzo, la giornata è rovinata. 
Essere disoccupati deve significare 
non essere nè liberi dal lavoro nè feli ­
ci. Perciò vieni sempre tenuto sotto 
pressione: chiamato, ti devi svegliare, 
ti devi presentare per i controlli, 
devi essere disponibile alla chiamata. 
Queste sono le condizioni perchè ti 
venga pagato il salario e/o il sussidio 
di disoccupazione. Chi non obbedisce 
è tagliato fuori. 
L'Ufficio del Lavoro non serve a pro­
curarti un posto di lavoro nè difende i 
tuoi interessi. Quali interessi difende 
allora? L'Ufficio del Lavoro serve a na­
scondere la tua vera realtà di merce. 
L'Ufficio del Lavoro cerca di tenerti 
tranquillo come forza lavoro di riserva, 
nascondendoti i motivi della tua di­
soccupazione. Chiediti per una volta 
perchè sei disoccupato. Devi essere 
sempre tenuto sotto controllo e domi­
nio per non lasciarti andare a cattivi 
pensieri. Potresti capire che il senso 
della vita non sta nel timbrare per 
altri o nello stancarti a schiena curva. 
Perchè, qualora ti accorgessi di ciò, ri­
fiuteresti la tua funzione di macchina -
la macchina non pensa, non si rifiuta. 
Perciò vengono potenziate le macchi­
ne e i robots e utilizzate al posto degli 
uomini. 
"Se oggi noi avessimo ancora i "posti 
di timbratura" degli anni '30, con gros­
se code d'attesa di disoccupati, lì 
potrebbe succedere ogni disordine. Il 
servizio di pagamento sviluppato at­
traverso il sistema di elaborazione da­
ti ha portato -1 vantaggio di diminuire 
le possibilità di agitazione" (Joseph 
Stingi 1981) 
L'Ufficio del Lavoro si presenta come 
intermediario e rappresentante dPgli 
interessi dei datori di lavoro. Mette a 
disposizione dei padroni lavoratori 
qualificati e dequalificati (soprattutto 
donne e stranieri), il più possibile po­
co costosi. 
Attraverso il gran numero di lavorato­
ri non qualificati c'è una sufficiente 
scelta di gente che è costretta a que­
sta realtà, perchè non gli viene offerto 
altro. Contemporaneamente tutti ven­
gono schedati dall'Ufficio del Lavoro 
mediante schede che contengono tut­
to quello che può essere interessante 
per i datori di lavoro. 
Attraverso i contratti di lavoro a termi­
ne vengono ridotti sempre più ai lavo­
ratori salario e assistenza. 
"Nel 1982 sei milioni di contratti di la­
voro sono stati sciolti e poi ripresi, 

attraverso una breve pausa di disoc­
cupazione". L'Ufficio del Lavoro si è 
comportato da mediatore. 
CONCORRENZA Al MERCANTI DI 
SCHIAVI. 
L'Ufficio del Lavoro si muove "in con­
correnza" con le Agenzie di lavoro a 
tempo cioè i "mercanti di sclliavi" che 
affittano alle aziende i disoccupati con 
salari sotto i minimi. L'Ufficio del Lavo­
ro non può sopportare questa concor­
renza e si sforza di controllare la forza 
lavoro immobilizzata. I datori di lavoro 
sono certamente interessati a f-1 sem­
pre più economica e docile, perciò 
l'Ufficio del Lavoro offre ai padroni un 
"service" nuovo, smercianrlo quest'at­
tività come favorevole ai lavoratori. 
Devi essere a basso costo e disponi­
bile , soprattutto docile. 
Così come vieni chiamato all'Ufficio 
del Lavoro, la stessa cosa ti succede 
anche nella malattia. Anche come ma­
lato/a non ti lasciano in pace. Mendi­
care un certificato di malattia, 
aspettare in studi medici sovraffollati, 
decifrare formule mediche; senza 
contare le migliaia d i farmaci chimici 
che vengono distribuiti. 
E c;oprattutto, c'è la pressione del da­
tore di lavoro che insiste sulla tua gua­
rigione, se no il tuo posto viene 
occupato da un altro. 
Malato significa, per la mafia dei dato­
ri di lavoro e degli uffici assistenziali , 
semplicemente "inabile al lavoro", 
cioè temporaneamente non valorizza­
bile! La responsabilità della malattia ri­
cade sempre su di te, ciononostante 
l'ammalarsi fisico e psichico è per lo 
più una "sana" reazione alle condizio­
ni di lavoro, alla distruzione del la na­
tura, alla fretta e all'americanità del 
ritmo degli anni '80, il "vivere veloce­
mente". 
Ma nello stesso tempo molta gente vi­
ve e lavora se::ondo il sano principio: 
"meglio darsi ammalati che ammalar­
si". 
Questo crea, per lo meno ogni tanto , 
uno spazio per sfuggire al duro lavoro 
o all'arbitrio degli uffici e per organiz­
zare il proprio tempo in modo vivace e 
ingegnoso. 
L'istituzione con la quale ci scontria­
mo come "malati" è la cassa di malat­
tia legale, in primo luogo l'A.O.K. li loro 

compito è quello di mantenere le cure 
più brevi ed economiche possibili. In 
primo piano non c'è la completa gua­
rigione, ma il ristabilimento per la­
vorare. Già a partire dal 1989 nella 
cosiddetta Riforma Sanitaria (in paro­
le chiare: maggiori costi per noi, 
provvedimenti sempre più duri per noi) 
questa istituzione amplia i suoi poteri: 
1) certificati di malattia divisi in parti : 
per es. ti potrà succedere che tu con 
un piede rotto sia definito "sano", per 
scriver:-- '.:l macchina; la giusta riforma 
per tutti i mercanti di schiavi. 
2) documento di assicurazione socia­
le: saremo tutti schedati dal primo al­
l'ultimo e riceveremo un documento 
senza il quale non si potrà lavorare. La 
novità di questo sistema è che tutti sa­
ranno immagazzinati e suddivisi tra 
chi guadagna il minimo, chi lavora sta­
bilmentP chi lavora a casa, ecc. 
3) controprestazioni: presso la cassa 
di malattia viene aperto un conto sot­
to questo numero, cosicché tutte le 
quote che versiamo e i contributi che 
ci vengono versati Vt:, ,gono memoriz-
7rlti. così come i certificati di malattia. 
Attraverso tutti questi dati l'Ufficio del 
Lavoro, la Cassa Malattia, i datori di 
lavoro saranno più uniti tra loro. li loro 
interesse è di poterci controllare me­
glio, non solo come singoli ma come 
settori sociali , da tempo solo limitata­
mente controllabili. La loro attenzione 
più particolare riguarda perciò tutta 
quella gente che si muove al di fuori di 
un'attività fissa di 40 ore; ci voglio­
no costringere a lavorare permanen­
temente e ad accettare rapporti 
sempre più precari di assunzione con 
salari r " rnpre più bassi che garanti­
scano sempre maggior profitto. 
Oggi nella terza giornata d i lotta con­
tro il F.M.I. , il grosso incontro di ban­
chieri, dove vengono discussi e decisi 
lo sfruttamento dei popoli del terzo 
mondo e le forme del dominio, noi vo­
gliamo "mostrare e attaccare il domi­
nio e lo sfruttamento nella vita 
quotidiana" con il benvenuto all'Ufficio 
del Lavoro, e una manifestazione che 
si concluda sotto l'A.O.K. 
PREND IAMOC I CIO' CHE Cl AP­
PARTIENE! 
TRASFORMIAMO IN ARMA LA NO­
STRA QUOTIDIANITA' 
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O. Vuoi riassumere la storia della coo­
peratirn "il Cuneo"? 
R.1111,:mzitutro va fallo un distinguo: i per­
corsi che hanno portato alla costituzione 
della cooperativa "il Cuneo" hanno un ca­
rattere totalmente originale e altro dalle 
tradizionali esperienze cooperativistiche 
iwliane. Quelle e,perienze, del movim<.:.-1· 
to coopcrativiqico nato ne! secondo dopo 
guerra. di colorazione riformista. si sono 
sviluppate rnn assoluta intemità ai mec­
cani,mi di sYiluppo capitalistico. 
li termine" cooperazione" rappresenta re­
altà, solo '\ui generi'(. di\'crse dalle im­
prese capitali,tiche. ma che altro non sono 
che un 'altra faccia. rni<;ti lic:lla. del merca­
to. 
li concetto "ant::igonismo" non alberga in 
queste esperienl.C. 
"li Cuneo" si carancrizza da subito, d::tlla 
genesi stessa. come "cooperativa di lotta" 
in quanto lo scenario in cui si colloca è 
quello di un processo di sedimentazione e 
sperimentazione di cooperazione sociale 
amagonista. Essa nasce come sintesi di 
e,;perienze di lotta della Bassa Padovana. 
come adeguamento tattico di conquiste 
materiali e di sedimentazioni sociali date­
si in decine e decine di mobilitazioni. 
Le realtà che hanno dato vita al "Cuneo" 
sono esperienze organizzate. aggregati 
politici forti di un::i internità sociale più 
che decennale nella Bas'>a, interni ad un 
area sociale estesa che ne rappresenta un 
preciso e rit:co referente soàile. Sono i 
precari e i di,occupati in lotta dell 'Jnps di 
Battaglia Terme, 1 comitati disoccupati, le 
liste di lotta dei lavoratori stagion:1Ii, i 
gruppi sociali. ,ircoli culturali. gruppi di 
base di lavoratori e cassaintegrati, rcaltt 
studentesche ... Questo insieme di realtà 
ha dovuto fare i conti con le modificazio­
ni intervenute sia a livello produttivo. sia 
a livello sociale. sia a livello politico-re­
pre,sivo, in que,to decennio degli anni ot­
tanta. 

La situazione presentava contraddizioni 
pesanti: da un btn 11 ricchezza e la conti­
nuità di lotte sociali (si pensi alle lotte per 
l'as,unzione all'INPS. per il ritiro dei li­
cenziamenti alla Saiace. occupazione di 
un Centro Sociale a Monselicè .... fi nite 
vittoriose in gran parte); dall'altro unari­
strutturazione che frantumava la compo­
s121one politica operaia nei settori 
proclullivi e portava ad una scomposizio­
ne tecnica e sociale ciel tessuto proletario 
nell"insieme di quel territollo; dall'altro 
ancora, la messa in campo di pratiche re­
pressive pesanti, diffuse e moderne. ac­
compagnate da chiusura degli spazi 
politici. dalla sempre maggiore difficoltà 
di mantenere alta la presenza politica del 

Movimento. In questa situazione (che ri­
specchiava una situazione, generale simi­
le, se non peggio che a livello nazionale) 
la tenuta delle iniziative di lotta si annac­
qu:1\-a nella "marca repressiva" e nell 'al­
largamento di fenomeni disgregativi nei 
comportamenti, nei rapporti sociali. negli 
ideali dei proletari. · 
Tenuta dei soggetti politici, ma difficoltà 
di riproduzione politica e sociale delle 
esperienze e dei soggetti stessi; tenuta a 
fronte di perdita di valori (egualitarismo. 
solidarietà, lavoro collettivo. comunita­
riet11, cooperazione. comuni'imo). resi 
sconosciuti alle nuove generazioni dalla 
macchina de Il 'informazione e dalla mani­
polazione delle immagini del potere capi­
talistico. Ci si trovava, in fotti , con un nodo 
difficile da sciogliere: non solo il ripro­
dursi di un tc~suto proletario pressato 
sempre più da realtà disgregate, da valori 
nemici (individualismo, arrivismo, subor­
dinazione al lan:,1 _. , -.:onsumismo, etc .... ). 
ma anche la cre-;cita di nuovi soggetti po­
litici carichi di queste scorie. 
Inoltre la difficoltà di riprodur<;i politica­
m-.nte e socialmente come movimento. Si 
rischiava la tenuta di un corpo politico, 
soggetto delle lotte degli anni ·70, che ha 
resi<;tito alle stagioni dei blitz repressivi, 
riprodottosi in questi anni '80 ma minato 
da un progressivo dislocamento in avanti 
dei tempi di massificazione e radicamen­
to, con pericolosi vuoti generazionali nel 
movimento. 
"li Cuneo" nasce da questa riflessione, nel 
lontano 1984. come possibi lità di riaprire 
spazi di socializzazione proletaria, come 
ricostruzione di valori di classe. apertura 
di nuovi ;;entieri della lotta sulle tematiche 
"storiche" del reddi to e sulla nuova di­
men,ione e molteplicità di obiettivi at1i­
nenti la "qualità del la vita"; spaziando 
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dalla tematica del l'ambiente a quella del­
la salute e dei servizi sociali. da quella dei 
percorsi di liberazione dalle istituzioni to­
tali. a quella de li 'autogestione del "nostro 
tempo libero" .... 
Sperimentare cooperazione sociale anta­
gonista è la linea orizzontale su cui si è 
collocata questa esperiel)za. Cooperazio­
ne sociale come necessità di sperimentare 
esperienze che riproducano reticoli di so­
lidarietà, socializzazione, comunitarietà, 
riconquistando il concetto e la pratica del­
l"egualitarismo nell'uso di strumenti e 
rapporti sociali . Antag0nista perchè alter­
nativa alla logica del mercato capitalisti­
co. antagonista ai progetti di controllo e 
normalizzazione della forza-lavoro, alle 
regole imposte dalla logica d'impresa. al 
mercato del bvoro. alla pianificazione 
della distruzione ambientale. 
Per essere ancora più chiari: cooperazio­
ne sociale ~nlagoni,ta come possibilità di 
intrecciare esperienze autogestite, con ag­
gregazioni proletarie che lot1ano per il 
reddito: coniugando quesri obiettivi di ca­
rattere quantitativo ad obiettivi qualitati­
vi. tesi al terreno della "qualità della vita" 
(parola molto generica che comprende, 
per noi, a,;perti di riproduzione materiale e 
immateriale, sfere culturali, ambiente, ali­
mentazione, salute ... . ). 
D. Quali sono state le principali inizia­
t.ive e attività fino ad oggi, e come sono 
state vissute dai proletari e dai compa­
gni che vi sono stati coinvolti? 
R. Pur essendo passati quattro anni dal­
! '"atto costitutivo" l'esperienza del Cuneo 
è ancora ai primi vagiti. La gran parte del­
le iniziative, per la complessità che espri­
mono e per le diffirnltà tecniche, 
politiche, repressive che inconn·:mo sono 
allo stato di abbozzo. Una cronaca delle 
cose fatte è perciò riduttiva: cercheremo 

di spiegare ~oprattutto in che contesto si 
collocano. per non ri~chiare <li dame una 
visione riduttiva e banale (pericolo in cuì 
incorre chi non è stato partecipe di questi 
quattro anni di esperienza politico-socia­
le ). 
Si può dire che ci sono state due tipi di ini­
ziative: sulla sedimentazione, più o meno 
stabile nel tempo, di spazi di aggregazio­
ne e socializzazione proletaria: e sull 'in­
rreccio di obiettivi di reddito-qualità della 
vita. quelli che noi abbiamo definiti ver­
ten7e per" lavori socialmentt.: utili" ( con­
celio che chiariremo più avanti per non 
ingenerare equivoci ed ambiguità). 
Nel primo tipo di iniziative si colloca I 'a­
pertura del crntro sociale polivalente "La 
Corte di Marendole" a '.'vlonselice e la de­
cina di ,pazi ricreativo-culturali aperri nei 
periodi estivi nella Bassa. 
La "Corre" è aperta ufficialmente da qua­
si un anno e dall'apertura ha do\'uto for­
z::itamente confrontar"i con le regole 
nor rn:11iw l' tinanziaric del mercato. !\o­
nostante ciò. la "Corte" rappresenta uno 
spazio libero di socializntzione ampia. 
che tenta di proporre at1ività culturali e 
promozione di esperienze culturali di ba­
se. che si confronta con i temi dell'alimen­
tazione. della salwe, delle manipolazioni 
agro-aliment.,i"i delle multinazionali del 
settore etc. 
Spazio che punta a radicare in un preciso 
tessuto proletario valori. criteri d'analisi e 
di comportnmento altemari\'i al sistema 
dominante. Lo abbiamo chiamato cenn·o 
sociale poli\'alente in quanto. centro so­
ciale perchè è uno spazio autogestito. pun­
to di aggregazione. di socializzazione: 
polivalente perchè con più funi ioni. dalla 
produzione di attività culturali alla crea­
zione di attività ricreative sul "tempo libe­
ro". Crediamo infatti che, oggi più di ieri. 
sia indispensabile dotare il movimento e 
le aree proletarie di spazi sociali autoge­
stiti; questo significa dotarsi di uno stru­
mento di lavoro importante contro il 
modello di vita imposto. contro la deter­
minazione del potere nel indicare nell'in­
dividualismo o nella accettazione supina 
dello sfruttamento, durante e dopo il tem­
po di lavoro, gli unici sbocchi credibili. 
Lo sforzo polit:..:o è quello di rendrre la 
"Corte", sempre più. uno spazio libero. 
dove si reintreccino rapporti sociali inter­
rotti in questi anni di crisi politiche, per­
sonali e di rotture generazionali; dove si 
socializzino esperienze di lotta e idee di 
liberazione. Per noi è importante imposta­
re programmi di discus~ione sui temi del-
1 'antinuclem·e, dell ·antimilitarismo, 
dell'mnbientc. delle biotecnologie, delle 
produzioni da laboratorio, delle produzio­
ni di morte. delle i,tituzioni totali ... 
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L ·:1penura di 4ucstL) -:pazio è st:lla un im­
portante m(11nento di spcrimenrazione <li 
cooperazione -.ociale: un ·e,tc-;a arca ,o­
ciale di compagni e di proletari ha ,aputo 
farsi carico di llltto il rie,o materiale che 
comportava rendere possibile I ,1pertur:.1 
delb "Conc". ,putando sangue e sudore in 
qL; ! locale fin <lai 198-l (periotlo in cui ab­
biamo affittato lo , tabile cadente). risa­
nandolo. rendendolo agibile. 
ristrutturandolo. accollandosi le spese di 
gestione negli anni di forzata chiusura. Le 
mobi litazioni del sabato e della domenica 
per ristrutturare il locale. la continuità dei 
lavori portati avanti J., -:quadre di compa­
gni. l'apporto fomi10 da un 'estesa area di 
proletari , ,pecializzati. di volta in volta, 
chi negli impianti eleurici, idraulici e di 
riscaldamento. chi in specilìci lavori di 
muratura, le altil"ità di sostentamento con 
gli ,tand~ ne lle ,agre pac,ane oppure con 
l"'anguriara" ... sono cosé che hanno un 
"fone valore politico", è cooperazione so­
ciale. al di lit delle chiacchiere dei molti 
"convertiti all':.iltcrnativo". 
Tuuo que,to ha fornito un collante i(IL·:t!r 
lr.1cn111p:1,:11i 1,,, .111-h,· 1·1.1,Jlh.',tt c· ,_:I..;. 
greg.ati proletari. incuriositi prima. com­
p:trtel'ipi poi allo ,forzo di aprire la "Cor­
te". 

\1:t nnn è stata ,olo cooperazione ,;nriale 
finalizzata a risanare e rendere agibile uno 
spazio. E· i.,1a10 anche scontro con la re­
pressione. con i boicottaggi di Comune, 
Prdcltura. Questura. Carabinieri. La de-
1c1111inazionc e la testardaggine dei com­
pagni, aL"compagnata dal dispiegamento 
di lotte soci al i (fra cui importante la ver­
tenza di!>oc.:: upati-cas,;aintegr:.ui c0ntro la 
'.Vla~rini Galileo). hanno rappresentato il 
grimaldello per ottenere l'upertur:i della 
"Corte di Marendole". 
La ,ua apcnuraè il frutto di un radicamen­
to nel tessuto proletario della bassa pado­
vana dei comp,1gni dell':.tutonomia 
operaia: le sue possibilità !"mure sono le­
gate alla capaci1à di di,locarc in aYanti 
qur\lo tessuto politico proletario. 
Sullo i.,tesso piano si collocano le tante ini-
1ia1ivc ricrcalivo-culturali, come appunto 
gli <,t;mdi., alle sagre paesane e l'"ang:uria­
ra della no11c··, gcslite dagli m>.gregati ~o­
l'iali che hanno dato vita al Cuneo: 
momcn1i di riproduzione e finanziamen­
to. ma anche ,pa11 di a12grcgazionc con-
4ui\lati a rrn111e della chiusura 
ddl'agihilitit politica nei paesi. 
L ·espcrien;a dcli "'angu1iar;, ,li none" di 
Ba1taglia T me in particolare è ben lungi 
dall'essere <,tata un semplice spaccio di 
cocomeri ( chi si fenna a ques10 e ne ride ... 
non capisce niente): es,a è stata in Llu.::,tc 
tre e,tati di apertura. oltre ad un 'esperien-
7a di coopera1ione fra compagni e prole­
tari, ,oprauutto la 1i:.iffe11nazione, in 
questo specifico territorio, di una com­
ple,;sa presenrn politica e ,ociale. che ha 
sapu10 costruire rapi' ,11 di forza favore­
voli alle i-;tan7e proletarie, che ha rappre­
sen1a10 momenti <.li contropotere. 
In qui:sta ,te,sa sfera d'esperienza si col­
loc:t anche la co\litu11one di un amhi10 
"organi11ato" di proletari, iscritti al "Cu­
neo". che wolgono lavori di ,cn izio e 
manutenzione. applicando al proprio in 
terno cooper~vmnc. criteri egualitari. 
solid,Lrictà. li 1u1w non finalizzato a sem­
plice riproduzione. ma come ricostru7io­
ne di un agire collc1ti,·o. che non tralascia 
la mobilita1ione su i temi locali e generali 
dell'iniziativa politica e ,ociale ciel mm t· 
mento. 

Su questo terreno è possibile costruire al­
tre c,perienzr simili, interagenti tra di lo­
ro. interagenti con le dinamiche di lotta ( 
si pensi alle discussioni abbozzate sulla 
po~sibilit:1 cli org:ini :;'.arsi su lavori di pu-
1 iz ia e assistenza. o l 'organizz:LZione di 
strutlure di ba,e per auiviti.l ludiche-ri­
creati,·e, o l'organizzazione cli corsi te:.i­
tn t! i, sull'alimentazione, sull'ambiente ... -
tinalizza1i a contrapporre "cultura-altra" a• 
cultura ufficiale sul 1e1Titorio). 

Nel secondo tipo di iniziative rientrano le 
tante mobilitazioni costruite nella Bassa 
sugli obiettivi della conquista del reddito. 
Quando parliamo di cooperazione. p:.rrlia­
mo anche di antagonismo ... cooperazione 
sociale antagonista appunto. Anwgonist:.J 
ai cri teri selettivi di discriminazione so­
ciale. allo sfruttamento e al rica1to dcli 'e­
rogazione di reddito tramite il lavoro, alle 
politiche di taglio della spesa sulla sani1à. 
sui servizi sociali . sull'assistenza ... Co­
struire percorsi di iniziativa antagonista è 
il sentiero su cui si colloca la possibilità di 
praticare cooperazione sociale: co,;truen­
do lotte per il reddito, coniugandole a lot­
te per l'ambiente- contro l'inquinamento, 
la distruzione ambientale e agroalimenta­
re, le 1istrutturazioni urbanistiche, la ce­
mentificazione di ,empre più vaste aree -
a lotte per gli spazi sociali autogestiti. per 
attività culturali di base, per servizi socia­
li e assistenziali grallliti. per il diritto alla 
casa etc. 
Su queste tracce sono "pa,sate" le mobili­
tazioni di questi anni con importanti mo­
menti di propaganda - come la seuimana 
del la "tenda della cooperativa" in piazza a 
Monselice per pubblicizzare la cooperati­
va, obbiettivi e forme di lotra. per indica­
re le controparti. per denunci:.rre le 
"attenzioni sbirresche" - con tante•;. l,•n­
zc nei paesi della l3assa. Dei tanti obietti­
vi indicat i. alcuni hanno trovato percorsi 
d'applica,iune reale come 1 "lavori a Vi l­
la Draghi" di '.Vlont~grotto Terme. 

In breve va detto che a Vi ll a Drarl · · nel 
suo parco si concentra, ano interessi spe­
cul:.itivi privati e pubblici. Di contro la 
mohilita1:ione proletaria poneva l'obietti­
vo della risLrutturazionc dell'area e la w:i 
apertura -;ociale, come spazio verde. al 
temtorio: obic11i, i lanciali dal "Cuni:o" 
nella vertenza tcrritorinlc dcll'86. 
L'n insieme di realtà politiche e sociali di 
base dclb 1.on:.i - come il Circolo Cultura­
le "li, ulcano". il Comitato d1 D1soccura-
1i. precari. cas,ain1cgra1i dC'ila Ba~-.a 
Patlovana, Gruppi di base di lavoratori al­
berghieri del bacino euganeo - hanno por­
tato avanti con la mobilit:l7ione questo 
obiettivo rendendo forte la proposta del 
"Cuneo" al punto che alcuni soci disoccu­
pati sono stati assunti in subappalto dal 
Consorzio per la Valorinazione dei Col­
li Euganei. che gestiva il risanamento del­
l'arca. Su questa conquista iniziale è 
marciata un ·c,;perienza che ha tentato di 
coniugare conquista di reddito a obiettivi 
di carallere qu:tlitativo. quak la gestione 
di base, l'apertura ,;ociale della villa e ciel 
parco. legando in questa esperienza colo­
ro che a Vi ll a Draghi lavoravano, con le 
realt:1 proletarie organiZ7atc della zona. 
L·csserc altro dalle med1m:ioni e dai , in­
coli '\0110 - bancl)" tra e111e locale e con­
sorzio, r :wer denunci aro i ritardi nei 
pagamenti e tentati\·i cli sfru1tamcn10 del-

la forza l:!vl)ro impiegata, l'aver ri vendi­
cato una destina?ione sociale dell'area 
contro le manovre spccula1ive e privati,ti­
che sulla Villa ci è costato la continuità -
per ora del l'appalto. Non ci 
rammarichiamo di questo. è nell'ord ine 
delle cose. non essendo noi una coop. 
"ro~sa". "ros:.i", o "hianca", quindi interna 
e compartecipe ai piani dei vari Enti. 
11 nostro carattere antagonista prevede,·a 
quella forma di pratica politica a fronte di 
quei progeni. Oggi la Villa è ancora in 
gran parte da ristrutturare. 
E' su questo piano che. a tuu·oggi, si ri­
colloca la ripresa dell ' iniziati\'a per ulte­
riori lavori a Vill:.i Draghi. per un 'apertura 
del parco al pubblico. 
Così come ~ul lo ,tesso piano si colloca 
tutta la vertenza te1Titoriale del "Cuneo" 
promossa in questo ultimo mese. 

O. Qual è l'orizzonte generale, "strate­
gico", progettuale, teorico r r11H11rale, 
,e vogliamo, in cui si inserisce questa 
espe rienza'? 
R. Abbiamo già detto che per noi esprimo­
no cooperazione sociale 1u1tc que lle espe­
rienze che riproducono, anche in forma 
parziale. anche in forma limitala territo­
rialmente, aggregazione, socialità, canali 
cli solidarietà, :11 cui interno sia radicato il 
concetto di egualitarismo nei rapporti so­
ciali. 
Per noi coopenLZione so ... i.tle non è solo 
espcrienn1 co0pern1ivis1ica. nè si esprime 
in una forma organizzati\'a <lata - coope­
rativa appunto - perchè sarehhc riduuivo 
cli llltto ciò che tentiamo di portare a\·an­
ti. 
Perchè. per intcnclerci , anche un cenrro so­
ci:1le occupalo, quindi autoge,ti10. può e 
deve wilurp:u-c percorsi alternativi di 
coopera1ione •;ociale. 
Ci in1cre,sa ricostruire un tessuto socinle 
che riconosca e pratichi forme egualitarie 
di ,·ita. che faccia prnrri valori come la w­
lidarictù e l:t coope1 ..1Lionc proletaria. che 
nct,,trui,ca rar ." itil collettiva di agire. 
che wiluppi :1mago111,;mo contro i proces­
,1 di sfru11:1111en10 e men:if;,azione della 
11,1ali1;1 della giorna1:1 lavorati\'a sociale. 
tkll'intero lt'IHflD di \'ita cki prole1ari. 

Su questo scenano ruota il no<,tro dibatti­
to sulla cooperazione ,oL"i,tlc: a partire <la 
questo ci intae,sa l'inchiesta sulle tliver­
,e rcalù che ~i cullocano nei 1crritori al­
I 'in1emo di un percorso sociale di 
co(1pent1inne "altern:111, :1". ci i111en:>,'>a 
confrontan-i con esse, mcuerc a confron­
to i passaggi di fomia,ionc di ognuna (re­
altù di mo, imento, come centri sociali 
occupati autngc\11li ,p:lli ricreati\'o-cul­
tur:tli, coopl'rative alternative ccc.). 
Su quc,w piano i.,1 collocann le 1an1c pro­
poste della vertenza 1erritorialc del Cu­
neo F'>'a è ,1r1icol:11a in ob1e11ivi eh·' ,j 
rnncretin:ano ncll:1 conquista di "l:l\ ori 
soci:tlmente u1ili". F' que,10 un 1crminc 



che ha bisogno di chiarimenti perchè abu­
sato da pani ti e organi istituzionali. quin­
di ricco di ambiguiù La parol:t "lavoro" 
può ingenerare ambiguità quali il pcnsare 
che sim10 preminenti 11d nostro contesto 
obietti\'i lavori-;tici. Ma non è co<;Ì Pernoi 
"lavori socialmente utili" significa una 
miscela cli problematiche materiali sulla 
conquista del rerlrlito e !lltto ciò che si de­
fini,ce come "qualità della vita". Conqui­
sta1~,,111porre quelle auività. che siano 
alternati,T ··I le logiche di mercato, anta­
goniste ai progetti di ristrutturazione am­
bientale, sociale, urbanistici. Quindi lotta 
per la garanzia del reddito legata ad atti­
vitìt che non costituiscano nel momento 
valori di ~1.. .. mbio, bensì contraddizioni 
per il sistema, antagonismo all'agire dei 
partiti e delle amministrazioni locali nel 
territorio. 

Per elencare poi questi obiettivi crediamo 
~ia utile una digressione di carattere gene­
rale ,.ulla fase che stiamo attraversando. 
Molto sommariamente, quindi con margi­
ni ampi cli semplificazione delle que~tio­
ni, crediamo che il mercato del lavoro si 
caratteriz,:i in tre livelli: 

.i) la\'oratori che hanno perso ogni rappor­
to con la realtit produttiva di merci e che 
rappresentano oggi i "servi fedeli" della 
sezione centrale della produzione: produ­
zione di comando - pensiamo ai ricercato­
ri e analisti dei centri studi pubblici e 
privati. agli adde11i ai li\'elli medio-alti di 
produzione di softw,u-e, a coloro che ge­
sti-;cono il con1rollo informatico ecc. 
b) operai e impiegati di fabbrica e gli im­
piegati del pubblico impiego e dei servizi 
e tra-;porti: gli ex-garanriti. I p1imi sono 
arrivati al capolinea della ristru11ur:rione 
produ11iva di questi anni, spogliati di iden­
tità e forza collettiva, ricondotti sotto le 
ferree leggi del ciclo produttivo, che rie­
scono ad esprimere solo parziali lotte di 
rcsisten7.a sulla vivibilitù in fabbrica. I <;e­
condi stanno confrontandosi oggi con la 
ri~trutturazione (soprattutto nella scuola e 
nei trasporti) e pur con aspetti corporativi. 
e!-primono elemenri originali di connit­
tualità - rottura con le compatibilità e il 
controllo sindacale, organizzazione di ba­
se come le esperienze dei Cobas. 
c) "girone della morte" del fenomeno-di­
-~..:cupazione degli anni '80. Se prima "i 
trattava di settori che hanno subito proces­
<;i di normalizzazione e frantuma1ionc po-
1 itica e teonica. qui parliamo di "futuro": 
rifonna del collocamento. norme istitu-
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zionali sulla llessibilità e mobilità, nuove 
rcalt:1 extranazionali della for.rn-lavoro. 
controllo sociale sul mercato, distrnzione 
dei "lacci e lacciuoli" che rende\'ano rigi­
da la richie,c:1 padronale di f-1. Qui <;iarno 
in presenni di livelli di souoccupaLione 
(pii1 che disol'cupazione vera e propria) 
che fanno i conti con realtà di <;upcrsfru1-
t:11n<'nto, ln\'oro nero, decentramento. mo-

hi lità e flessibilità nella erogazione del 
rcddito e nel lavoro. lavori noci\'i e inqui­
nati ... 
A fianco delle tendenze in atto nel merca­
to del lavoro si deve prestare attenzione a 
ciò che è oggi il terreno della riproduzio­
ne, quel tempo detto "tempo librrn" che 
altro non è per il capitale che "tempo cli ri­
produzione della f-1 sociale". Oggi ogni 
attimo di vita è mercificato e quindi me­
diato dal denaro, perciò è tempo produtti­
vo per il sistema dominate. Il "tempo 
libero" proletario r regolato dai tempi dei 
mass-media. dai consumi imposti, dni 
tempi produttivi. La società moderna viH! 
di immagini, di pubblicità. di merce-spet­
tacolo. di vari tipi di droghe (non solo 
eroina): n·golata dn valori funzionali al 
modo di produ7ione capitalistico. Parafn1-
sando Marx si potrebbe dire chc ci sti:11110 
sistemando in maniera definitiva in una 

fa,e di sussunzione reale del lavoro socia­
le nel capitale, dove il tempo della , ita è 
riassorbito nella produzione, dove il tem­
po è sempre meno misura di nulla, sempre 
più sostanza di tutto. 
Si sono amplificati fe nomeni di disgrega­
zione, abbrutimento, alienazione che 
hanno investito in maniera pe<;ante le re­
lazioni -;ociali tra proletari. frantumando e 
rendendo scono<;ciute pratiche di solida­
rietà. comunitariet:1, cooperazione. Le 
leggi del ca pitale non regolano solo la,;. 
produzione materiale dei proletari. ma an­
che i bi,ogni materiali come i sentimenti. 
relazioni social i, ludiche. rapporti con 
la natura. con l'ambiente. La distruzione 
dell'ambiente è sempre più immediata­
mente possibilità o impossibilità di prati­
care quali1!1 della vita positiva o neg:11iva 
per i proletari. E' l'interezza della giorna­
ta la"orativa sociale ad essere aggredita 
dalla logica del profi1to capit:ili<;tico. ma 
allo stesso tempo è in rapporto all 'interez­
za di essa che noi ci riferiamo quando cer­
chiamo di elaborare i percor-,i antagoni,1i 
di cooperazione sociale. 
Il terTitorio della bass:1 padovana ri!,pec­
chia queste tendente generali. Gl i 
menti emergenti. <;e ,·ogl i amo. sono una 
diffus:1 sottoccupaz ione. un aumento ciel 
decentramento produ11ivo con diffusione 
di lavoro nero. a domicilio. part-time. un 
aumento di piccoli lavori, piccole a11ività 
autoimprcnditorial i ,empre sull'orlo del 
mercato marginale a ti,·elli minimi di ri­
produzione della propria attività (una nuo­
va forma di "lavoro autonomo").un 
aumento esponenziale di fenomeni di­
sgregativi, ,oprattutto giovanili (aumento 
della tossicodipendenn1 e dei ricoveri o 
assistenza di malati ment:.tli), un aumento 
dei se11ori deboli. anziani soprattutto. la 
manca1m1 di luoghi di -;ocializzazione. 
In que,to contesto. su questo ,cenario ge­
ncr.tle. si articolano i nostri obic11ivi: 
I , l.1 n1cnd1L.t1tunc del Cunco a \lon,c-
1 IL'C di lavori in alcuni ,p:11i come gli im­
pianti sporti, i comunali e k aree di verde 
pubblico decenrrate. l\1anutenLione e ge­
stionP di questi spazi come conquista ma­
teriale di reddito. 
2) Conquista di una sorta di "convenzione 
con l'ente pubblico" a Monselice per ge­
stire autonomamente attività ricreativo 
culturali. sia alla C.,. ,-2 di Marenc.Jvlc. sia 
in ,pa7i pubblici . 
3) L'avvio di un progetto del Cuneo qua­
le l'apertura dei ,entieri del la Rocca a 
'vtonselice, come gestione aperta di que­
,to spazio verde per la popolaLione. Per 
questo progetto vogliamo venga finanzia­
to anche un corso di infonnazione am­
bientale che possa così allargare la 
discussione in paese e socializzare l'ini­
ziativa. Propone questo significa con­
trapporre ad una logica 
urbanistico-indusrrialista. che vuole sfn11-
tare la Rocca per scopi turistici, cementi­
ficandone a parcheggio una buona parte. 
una logica antagoni~ta che \alv:iguardi 
l'ambiente e gli ,pazi di vivibilità. che si 
ponga contro alle logiche di mercato. che 
co114uis1i ,pazi per una qualità della \'ita 
"alrra" a quel la che ci vogliono confezio­
nare. 
4) Rivendicazione dell'apertura sociale e 
gestione di base dell'ex parco INPS di 
l.lattaglia Tenne. come possibilità di red­
dito per la grossa realtà di disoccupati del 
bacino euganeo e come conquista di ~pa­
zi di vivibilit;t proletaria. 
5) Ripresa di iniz1a1i,·e su Villa Draghi. di 
cui ahbiamo p:1rlato prima. 
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Via Ticino: 
un anno di occupazione 

l!n an110 di 0ccupa1ionc. di lotta continua 
contro le nulle diflicu,,:, del sabotag.gio 
del comune e d,~11:l presenza oppre<;~i, a e 
striscian1e della repressione. un anno ric­
co di iniziative grandi e piccole che han­
no costruito il Centro Sociale. 
Cn anno di espe1ienze vissute collettiva­
mente ali 'insegna di una dimcns;ione altra 
da 4uclla imposta. propria di un sistema 
che ritiuti amo. 
Dopo un anno abbiamo voluto cercare di 
tradurre mille momenti di vita al Centrn 
Occupato in una lettura, ancora limitata 
for<;e. ma importante. pi LI profonda diana­
lisi. ,;ia del nostro percorso ma più in ge­
ner:.ile dl'l "variegato panorama" delle 
altre realtì1 cli lotta sugli spazi sociali. 
Via Ticino nasce, per noi. come bisogno 
fone in una città governata d:tlla mafia de­
gli speculatori e dalla repressione e il con­
trollo di una giunta politico-militare: una 
cittìl in cui è ben chiaro, come del resto do­
vun4ue ormai. ogni passaggio di sfrutta­
mento sia del nostro tempo di lavoro sia 
del tempo di non-lavoro :1,sociando ciò 
ad una forma di cultura, cli modelli di vi­
w, di rensiero che ,ono diretta emanazio­
ne di chi domina la nostra esistenza. 
Centro Sociale quindi subito come fonna 
antagonista ad una società che controlla, 
ad un si!>tema che sfrutta. ad una cultura 
che serve il potere . :id una vita teleguida­
ta yerso la desolidarizzazione, I 'indivi­
duali~mo, la divi,ione. la sterilii.il dei 
comportamenti. 
Ma da subito l'occupazione ha saruto ri­
velare un ·altra caratteristica impnrt '111te 
nella costruzione di percorsi antagonis1i: 
I· auto-organiaazione. l'estraneità ad 
ogni tipo di i,t ituzione e cli logica della de­
lega. il coinvolgimento direno. in prima 
per,ona di chiunque voglia fare ali' inter­
no del Cen1ro. 
Anche questo. pur preseniando limi1i e 
di fticoltù. è un punw che riteniamo im­
portante souolinearc. ed è in1eress;ante 
osservare come nuove e,pcrienze di au10-
organizzazionr nei posti di lavoro ( vedi 
Cobas) somiglino anche :ti!., dimensione 
assembleare e collettiva che il Centro So­
ciale ha nel Comitato di Cìr"lione: Via 
Ticino è anche divenuta, per le sue caral­
tcri,tiche principali. terreno di ricomposi­
zione di settori rii clas,e molto diversi. o 
almeno il 1entativo e la "si.:ommessa" è 
proprio 4uesta. 
Infatti una componente forte all'in1e1110 
del Lcn1ro e delle sue iniziative è quella 
del Comit:uo Inquilini. organismo nato 
dalla lotta per il diritto alla casa. che oggi 
con ,tudenti mcdi. di socrnpati. studrnti 
univer,itari. larnratori del P.l. ha dato vi­
ta al Comitato di Gestione. 
Ed e prt>prio questo che noi pcn,iamo deb­
ba e,i..,tcre dcntro ad e~peric1w.' come la 
no<;tra: l:1 1 "1,• ma natur:il,· ,pin1.1 11'. :·i 

cnrnpc1si11,111,: di or~·111i,1ni d, l,111:1. realli1 
,ociali moli:> diver-,c ma accumunatc d:11-
la volontà cli cu,1ruire il ritiu10 e la lotta 
allo sfruttamento. 
Centro Sociale clunq11r rnme bisorn0 pri­
mario di \'ivert' diver,amcn1e. di abbalte­
re gli ,d1emi. la cultura. l'ideologia del 
potere: Centro Sociale come forza del­
l'auto-organizzazione co1mo le dclr•ghe e 
il con1rollodellt' istituzioni· Cen1ro Socia­
le come punto di riferimento. di inter-;cca­
Lic,,._, J i ricornpo,izione rnlitica e pra1ica 

cli ,hi Im1a per la ca,a. nelle ..,cuole. nei po­
sti di lavoro. nei quartieri. nelle uni\'crsi­
t:, .. 
Questi i tre punti principali che ci scmbr:1 
cli individuare nel nostro percorso ma che 
proponiamo come discussione a lutti. 
E. pos,ibile f:.tre questo'? 
Certo le difticollà sono innumerevoli e 
primi noi. fra tulli. comprendiamo quanto 
ci ,ia ancora da fare. Ma i presupposti. le 
indi-· >mi politiche. le ba,i da cui parti­
re ci ..,ono e vanno rafforzate, nella costru­
zione di reali poli antagoni\ti in lotta 
con1ro lo stato dei padroni. 
SULLE INIZIATIVE: 
Lo <;pazio all 'autoproduzlone mu'iicale. ai 
concerti, ai corsi autogestiti \'eJTà trattato 
in seguito. essendo questi te1Teni molto 
presenti nelle proposte del Centro Socia­
le. 
Ora volevamo soffermarci su un punto in 
particolare che ha accompagnalo dal suo 
inizio ad oggi 1·occupazionc ed è anzi di­
ventalo terreno pr:llico cli lotta fuori dal 
Centro Sociale. 
Stiamo parlando clell'intemazionalismo, 
visto come concezione proletaria di attac­
co alla divisione sistematica .:Ile l 'impero 
pone tra noi e milioni come noi che lotta­
no in tu1to il mondo. 
A partire ,;.,::·1mifada palestinese. pa~­
sando per la lolla contro l'apartheid per 
r l\1ania libera. poi per il Cile. il Nicara­
gua. El Salvador. il Centro Snciale ha fot-
10 vivere gro,,i momenti cli diba11i10. di 
controinformazione che hanno prececlu10 
reali propo,te di lottn da attuars;i proprio 
qui, nei 4uar1icri e nell'intera città. 
INTER'.\JAZIONALIS;\11O ,econclo noi, 
l'abbiamo dimostrato, non può , ign i tica­
re -;olo "appoggio morale" alla causa del­
lc lotte di liberazione ciel prole1aria1n. 
Questo lo la"ciamo fare ai partiti. ai paro­
lai del PCI. 

:'sioi siamo be,. :tl1ro. 
Per questo sYiluppare la controinfnnna­
zione è importante. ma farla viaggiare an­
che come 1c1Teno cli prc1 , ta rnncreia e di 
lotta reale coniro 1.hi sf11.Jt1u il mondo in-
1cro è incli,pè1habile. 
Dal C'entro SPLiale. dopo a~,cmblee mol-
10 partecipate con comp,,gni pales1in, ,;. 
\ud.1fric:111i. cikni. è partilo un teITcno di 
ini,iati\'e come il hoi,'.Ottaggio delle rcla-
1i,mi ,·,1111111,·rti·ili dei •.i111hnli delle 111ul­
ti11:11io11ali. tkgli i11gra11.1ggi che co111pon­
g.ono l'odioso meccanismo d('!l'imperia­
Ii··•no. 
Quc\lO per noi è l' u ni.:o modo cli essere 
vicini a chi lolla per la libertà. è l'unico 
modo per non lnsc;,i1c spazio a parol:li. a 
false 'iolida1 ,c1ù, a thi difende e non com­
balte l'oppressione del capitale. 
A Padova, punroppo. questo terreno di 
lolta concreta non è divenuto ancora una 
pratica comune a tulti coloro che affermn­
no di collocarsi nell'area antagonista. 
Ma la forza di quest:i pratica che va este­
sn e continunta non offre alibi o temporeg­
giamenti: 

"BOicon·1AMO L'IMPERIALISMO" 
1\01\J DEVE ESSERE SOLO UNO SU)­
G.-'\:\! LE PAROLE NON SOì\O l.~­
TERNAZIONALIS\1101 1! 
NO ALLO SPORT DEI PADROì\l 

Al Centro Sociale di ,·ia Ticino. nel ripar­
i ire con alcune auività di carattere sporti­
vo, è importante inquadrare il contesto nel 
quale con pochi mezzi, senza strunure e 
senza soldi, andiamo a promuovere le va­
rie i,11~iative. 
E· importante farlo a partire dalla consi­
derazione che nulla di quanto facciamo in 
\' ia I 11.ino rientra in schemi preconfe'.io­
nati: via Ticino non è un "patron aio di ,i­
n i stra". il Centro Sociale vuole costruire 

CENTRI SOCIALI 

l'onne di aggregazione e di socialità auor­
no ai divcr~i bisogni che interessano la 
molleplici1ù delle componenti proletarie 
che abbiano al primo posto la non separa­
le':' .. , della quotidianità della lotta contro 
la L.u barie dello <;frullamento capit::tli"li­
co. :\'on \'Uole quindi essere lo srnuncnto 
per riempire il cosidde110 1empo librro in 
maniera cosiddetta altemaiiva. 
li ( 'entro Sociale vuole cercare cli essere 
un pun10 cli ri krimentn per l'antagonismo 
,uciale. il 1u.igo fi,ico dove conlluiscono 
i , .1ri se11ori \Ociali ehe cominciano ad 
esprimere il bi,ogno di rompere le catene 
e che nel la crescita di questo processo ma­
turano anch~ In neces,ità di ril11.u.u.:: tutte 
le forme dello ~fruttamento che ,i :rnuano 
nel co,icldetto tempo libero. 
Anl'l1e nell'affrontare la questione '\p0n" 
. come quella della musica. è nece,,ario 
and:ire ad analinare co,a è diventato lo 
..,pori. cioè 1 ·auivitit ti\ica applicata al gio­
co: qu..:1J·a11ivi1ù mo1oria che do,·rebbe 
scn·ire soprnltutto a mantenere sano l'or­
gani,mo e allo ,te,;,;o tempo rendere più 
fe lice 1 ·umani1ù a11raverso la concrctiua­
✓ione di quelle ecce,.ionali e menl\·iglio­
se pu,<;ib11,1:1 di combinazione tTa sforzo 
a1k1ic:o indi I idL1alc e collclti\'O e ,trumen­
ti di vario I ipo che 1rasfom1ano il movi­
mento dcl corpo in giochi appa,sionanti 
ed esaltanti. 
Co~a è diventato invece i I gioco in 1111a ,o­
ciet:, n capit:ili ,1110 maiuro. nell'epoca in 
mi ogni .uti, it:111m:ma l'iene interamente 
inglobata nella logica dell'accumu lazione 
e ciel profitto'! 
Attività fisica e gioco non sono altro che 
\trumenti di controllo. fonte di realizza­
zione di profitto all'interno di una rigo­
rosissima logica d ' impresa. lo spon è 
insomma merce che si vende e ~i con.1.,.1. 

è un senore produttivo come tanti allri do­
,.,. "ige la stessa legge che troviamo in al-



tri ,ettori produttivi e gli atleti sono un:t 
particolare merce, estremamente fram­
mentata e diversificata, che viene prodot­
ta oggi in maniera sempre più sofisticata. 
pt·rchè abbisogna, nella fa-;e della prepa­
razione. dell'apporto di équipes di medi­
ci. psicologi. preparatori atletici. 
induslriali. ingegneri ... aflinchè il prodot­
to sia poi competitivo sul mercato. L 'in­
dustria dello sport/spettacolo deve 
produrre.campioni.record~,p1imati, per­
chè solo così ,i possono aumentare incas­
si e vendite dei prodotti. 
L' intera struttura dei servizi ,porti vi è 
dunque finalizzata a ciò, anche quando <;i 
parla di dilettantismo. In realtà siamo in 
presenza di una impostazione che rispec­
chia fedelmente rutto quello che succede 
nell'Olimpo dello Sport. 
[' dunque necessario che le n.:,,lt:1 sociali 
che non si riconoscono in tutto ciò, si di:1-
no percorsi propri di -;perimenta?ione an­
che sul terreno sportivo. 
Come Cenrro Soci-ti· ·1bhiamo già orga­
nizzato un i.:orso di karate. uno di pal­
b\·olo ed è iniziato da poco un corso di 
ginnm,tic:1. 
L'intento .: quello tE riappropriarci di que­
sto ramo dell 'attiviriì umana che nella s;o­
cieti\ capitalistica ha pPrso in maniera 
irrever,ibile la sua primaria funzione. 
Dunque corsi autogestiti, momenti di so-

. cialità. di gioco, di attività atletica. come 
indicazione precisa di autodeterminazio­
ne. Iniziative concrete per intaccare la ben 
radicata concezione di "fare sport" in 
quanto spenatori/tifosi, come ulteriore :.ip-

re,antimento del costo della vi ta: l 'attivi­
rù atletica. lo sport, il gioco, si comprano, 
~l)no merci e perciò la nostra pratica è in­
tesa a conrrastare nel presente le idee do­
minanti dell'assuet,,1ione allo 
sport-spettacolo. 
l\o, non siamo per un ·attività tisica intesa 
esclusivamente come possibilitit di ,;ocia­
litit. come bi-;ogno del corpo e c0me gio­
co. 
Su queste ba,i continueremo e intensifi­
cheremo le iniziative all'interno del CEN­
TRO SOCIALE OCCCPATO DI VIA 
TICl'.\O! 
A'\CORA SuLLE AUTOPRODUZIO­
NI 
Ad un annodi occupazione del Centro So­
ciale di Via Ticino sono molte le rifles~io­
ni che si po,;<;ono fare sulla questione 
auro-produzione intesa come possibilità 
di determinare pen:orsi. circuiti culturali 

contro la merce. il prodotto/cullura ven­
duto dal potere. 
Ncll' 1111possibilit:1 di distinguere la diffe­
renza tra tempo di lavoro e tl.!mpo del non­
la\Oro (cosiddetto tempo libero) oggi "il 
divertimento" è lo strumento di controllo 
del sistema nel tempo. arr,_.r,to. del non­
lavoro di un individuo. 
La ridefinizione e la sperimentazione di 
nuove tecniche per il conlrollo sociale 
hanno permesso. o quanto meno approc­
ciano al rcnrativo di "regolare" le possibi­
li contlittualità provenienti dall'universo 
del tempo "libero" ... esempi cc ne ~ono 
moltissimi: qui in città il nuovo Progetto 
Giovani messo in piedi dal 1 • As,e,<;orato 
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alla Cultura. rii ,pazi istituzionali offerti 
ai gruppi musicali locali (vedi l'ultima 
rassegna rock organizzata dal C.cl.Q. San­
t"Osvaldo ). lo spazio dato alle mega-di­
scoteche o locali privari offerti come 
momenti esclusivi del "divertimento"! 
Ora l 'ade~iune o meno a queste offerte è 
discutibile; la realtft è che soprattutto per i 
giovani le alternative sono pochi~sime. La 
struttura familiare, l'organizzazione sco­
lastica, i rapporti sociali propn-ti hanno in 
sè i caratteri de li 'accettazione passiva elci­
la realtà inte~a come costru?ionc ,ociale 
di ruoli e schemi dì vita compari bili. 
Liberazione Jal "tempo libero" significa 
quindi conqui~ta. appropriazione di ~pa,i 
lii- ,:lii dal controllo e tendenti a rompere 
rapporti sociali basati sull'individuali­
smo. ,ulla concorrenza per ricostruire 
quelli ba<;ati ,ulla cooperazione. la socia­
lità, sullo scambio di idee che intendano 
la cultura come valore d'uso. 
In questo contesto tulle le innumerevoli 
iniziative wolte\i all'interno del Cenu·o 
Sociale Autogestito acquistano un vaiorc 
speciale. enorme: 
-L'ESPCRIE~ZA MUSICALE AUTO­
PRODOTTA è una delle più significative: 
quasi un centinaio di bands (locali. nazio­
nali ed internazionali) hanno, con i loro 
cnnceni. riaperto la possibilità di rico­
struire un circuito musicale esterno al 
business di~cogralico. duramente ridi­
mensionatosi in quc,;ti ultimi anni e triste­
mente sviluppatosi nel sefllio r1;-lle medie 
e grosse erichctte "indipendenti alternati­
ve" dirette dai nuovi managers della mu-

sica ... 
- I.A PROIE7.10'.\E DI VIDEO 1\UTO­
PRODOTTI E ·oN ha come carattere 
fondamentale la ri!-.coperta del cinema co­
me servizio gratuito e sociale alla faccia 
della sua brutale commercializzazione. 
- LA CREATI VITA' DELLE PERSONE 
e~prc~sa coi colori, i murales, i disegni, ha 
riempito lo squallore dei muri abbandona­
ti e lasciati al dc~raclo dalle istituzioni. 
- LA COOPF.RAZI01'iE E IL LAVORO 
COLLETTIVO di molte persone. giovani 
e meno gim·ani_ h:1 penne.,,o di dare vira 
:i yu.:-.t:1 c-.p,·ricn1a •.en1·_altrn piena di li­
miti m::i ricca di pro~pemve che punta a 
proporre modi cli vita e di comportamenti 
liberati dal tempo di non-lavoro. 
IL CENTRO SOCIALE si propone come 
punto di riferimento per le autoproduzio­
ni. Per l'im·io di materiali, cassette, di­
schi I 'indiriao è Cenlro <iociaJe Occupato 

- Via Ticino - ~' ''10 Padova. 
L Ll 1\1.\ OR,\: dopo i tre giorni di con­
certi e dibattito che resteggiavano I 'anni­
versario di un anno di occupazione del 
centro Sociale di Via ticino. mercoledì llJ 
è !-.Callaia una nuova provocazione repres­
si\·;1. Alle 19.00. con un mandato firmato 
tl:ll Pro,·uratorc dell:t R,,pubblica C:mne. 
lo Ruperto venivano perquisiti il Centro 
Sociale e le abitazioni di due compagni 
"per ricerca di anni e esplosivi". La per­
quisizione del centro con un ingentissimo 
spiegamento d i forze dell'ordine si è rap­
pre'ientata come la pura volontà di inti111i.l­
rire il quartiere e i proletari che fanno 
vi\·cre que,ta e'iperienza di occupa7ionc. 

POLESINE 

VELENI NELL'ACQUA 
Dai primi di settembre in tutto il Polesine 
,coppia " l'emergenza acqua", alla quale i 
polesani non sono nuovi: prima con I 'atra­
zina e la simazina nel Po, ora con la ben­
zeldeide nell'Adige. 
Le prime avvisaglie risalgono a circa due 
anni fa ... 
Dal marzo dcll'87 con cadenza mensile o 
quindicinale, ad intervalli, l'acqua potabi­
le erogata dagli acquedotti dell'alto, me­
dio e basso Polesine, emana odori 
sgradevoli, simili a solventi aromatici. 
A distanza di un anno e tre mesi un docu­
mento redatto dal dott. Gia111,, Tessaii, re­
sponsabile del Settore Igiene Pubblica 
dell'USL 29 di Badia Polesine. divenuto 
famoso in seguito come "rapporto Tes,a­
ri". viene invialo ai sindaci dei 14 comu­
ni serv1t1 dall'acquedotto di Badia 
Polesine, all'Amm. Prov. di Rovigo, al 
Pretore di Lendinara, al Presidente della 
Giunta Regionale, al Presidente clell 'ac­
quedorto di Rovigo, ai Mini,tri della 
Sanità, della Protezione Civile e dell' Am­
biente. alla procura della Repubblica di 
Roma. 
Questo rapporto, datato 27 giugno '88, ha 
come oggeuo l'inquinamento dell'acqua 
del liume Adige usata a scopo potabile e 
denuncia la presenza cli sostanze utilizza­
te nell ' industria della plastica e delle ver­
nici in campioni di acqua grezza e potabile 
prelevati dal! 'acquedotto di Badia Polesi­
ne nC'i mesi di maggio. giugno e luglio '87. 
Lo stesso rapporto. dopo aver sottolinea­
to l'immediata infonnazione del fatto a 
tutte le autorità competenti già in note da­
tate mag:io '87, consiglia l'installazione 
immediata di filtri a carbone atrivo, un 

controllo sugli scarichi urbani e industria­
li, il reperimento di fonti alternative per 
l 'approvvigionamento idrico. e propone 
l'immediata infonnazione della popola­
zione sulla situazione esistente nonchè il 
divieto di utilizzo dell'acqua per uso po­
tabile. 
Da più di un anno il Polesine è in piena 
emergenza ma il rapporto Tessari resterà. 
dalla data della sua uscita, nel cassetto per 
altri due mesi! 
Tutti i partiti, dalla DC al PCI, scelgono la· 
via del silenzio. 
Il 31 agosto '88 scatta improvvisamente 
l'emergenza che durerà circa 24 ore per 
Lendinara e i comuni dell 'Alto Polesine. 
Nel frattempo il resto dei comuni che pe­
scano dall'Adige continua ad utilizzare la 
stessa acqua che da Lendinara scende al 
mare. L'intervento della Protezione Civi­
le è inesistente: non ~i vedono autobotti 
cariche di acqua potabile e la popolazione 
non sa a chi rivolgersi. 
li 2 settembre alle ore 22 l'emergenza 
scatta a Rovigo e, a distanza di due ore, 
nei paesi circostanti. Nemmeno ora il pia­
no cli emergenza diventa operativo: prob­
abilmente non esiste. A chi chiede 
inforn1azioni si risponde con un rimpallo 
di responsabilità da un ufficio a ll'altro e 
viene consigliato l'acquisto di acqua mi­
nerale. Meno di 24 ore dopo, il 3 settem­
bre alle ore 13.00 l'acqua ridiventa 
potabile! 
Solo il sindaco del comune di Ceregnano, 
con una ordinanza datata 7-9-88 invita la 
popolazione a non bere l'acqua: ordinan­
za che sarà revoc<1ta i I 14 settembre. Da 
allora l'acqua continua a puzzare ma di 

emergenza non si parla più! 
Nel giro di pochi giorni sono venute a gal­
la tutte le inadempienze della gestione cri­
minale dell'approvvigionamento idrico: 
carenza di tecnologie adeguate e di orga­
nico negli uflici preposti a l controllo dei 
campioni d 'acqua (tutte le analisi sono 
stare effettuate dalle USL di FE e VR), ap­
palti scandalosi per l 'installazion<' rki fil­
tri a carbone attivo e perdite d'acqua dagli 
acquedotti fino a l 407c. 
La cronaca dimostra chiaramente come 
l'Amministrazione Comunale di Rovigo 
si sia trovata del tutto impreparata di fron­
te ~ùl'emergenza acqua ma, soprattuttn. 
come candidamente abbia scelto la solu­
zione più sbrigativa: che ognuno si arran­
gi! 
Molti si sono chiesti come sia stato possi­
bile che in poche ore i tecnici dell'acque­
dotto di Rovigo, per quanto esperti, siano 
riusciti a disinquinare l'Adige. A lcuni 
hanno girovagato per la città in cerca di 
fantomatiche autobotti di acqua potabile . 
mentre la maggioranza ha preso d 'assalto 
i supermercati per accaparrarsi più acqua 
minerale possibile! 
La questione si complica ancora di più 
quando alcuni comuni consigliano di non 
bere l 'acqua mentre altri dicono che è po­
tabile: forse questi signori non si voglio­
no rendere conto che in gioco c'è la salute 
di migliai::i di persone. 
Que<;ti stessi signori, nelle assemblee pub­
bliche che si·-sono svolte, dopo essersi sgo­
lati per dimostrare di aver fatto il loro 
dovere, si sono permessi di fare gli spiri­
tosi affennando: primo, che loro bevono 
l'acqua dcli 'acquedotto, secondo ( visto 

che l'acqua "potabile" emana uno sgrade­
vole odore), che la puzza non ha mai uc­
ciso nessuno e terzo, visto che si muore di 
cancro perchè l'aria è inquinata o perché 
~i fumano troppe s igarette, di non capire 
perchè si debba fare tanto rumore perchè 
l'acqua non è potabile. 
Sembra paradossale ma questa è la realtà 
che la popolazione di Rov.igo \i è rrovata 
ad affrontare: un gruppo di amministrato­

ri che, per i loro sporchi giochi politici, 
fanno merce di scambio de lla nostra salu­
te, costringc,iJ0ci a pagare un servizio 
inesistente e perfino a dover comprare 
l'acqua minerale! 
Su queste contraddizioni, come Agen­
zia di Documentazione P.Greco, abbiamo 
sviluppato <1lcuni momenti di controinfor­
mazione e di iniziativa, allestendo una 
mostra sull'inquinamento delle acque e 
raccogliendo firme su una mozione, (sono 
già centinaia le adesioni), che si conclude 
su quesri punti: non delegare a nessuno la 
salvaguardia della nostra salute. costitu­
zione di un comitato popolare, non paga­
mento delle prossime bollette dell ' acqua. 
imposizione a l Comune del rimborso del­
le spese sostenute per l'acquisto dell'ac­
qua minerale. 
Su questi obiettivi e su altri problemi, co­
me la costruzione di un mega incenerito­
re, di impianti di stoccaggio per rifiuti 
tossici e di una grande discarica R.S. U. è 
importante creare le condizioni per aprire 
una vertenza territoriale che assuma come 
controparte le amministrazioni comunali 
e provinciale. 

Agenzia di Documentazione P.Greco. 
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La Giunta rosso-verde 
sgombera Villa Franchin 
Venerdì 8 luglio. con una violenta caric.:a 
dell:t celere e con il pestaggio di numero­
si compagni, la Giunt.a Comunale rosso­
\'Crde di Venezia e il C.d.Q. di 
C'arpcneclo-13i,suola. hanno posto fine al­
l'csrerienza del Centro Sociale Autoge­
stito di Villa Franchin, tra~fom1ando 
que\to spazio in un vero e proprio fortino 
destinato ad o,pitare la sezione dei vigili 
urbani elci quartierr>. Ancora una volta. co­
me durante le prime occupazioni nell'e­
st:itc-aurunno ·ss. la questione 
sull'utilizzo degli sp:izi pubblici è stat:i 
trasferita da pane dcli ·amministrazione 
comunale dal piano politico a quello giu­
diziario e di ordine pubblico, criminalii­
zamlo un 'esperienza che ·durava da oltre 
un anno. cosrruita a11raverso forme di lot­
ta pubbliche e di massa contro 1:1 mancan­
za di spa,i ,ociali (ricordiamo le 21 
comunicazioni giudiziarie inviate dall:i 
Magistratura veneziana dopo lo sgombe­
ro del 26/10/85). 
A questo decisivo intervento polizie<;co 
conrro il Centro Sociale si è arrivati dopo 
un mese cli sgomberi e di rioccupazioni 
dcllù ,tabile, a conclusione di una lunga 
vertenza tra assemblea di gestione e Giun­
ta Comunale. A g-:nnaio infatti. con lo 

D~L MO\IIME:NTO 

scioglimento del "Comitato per l'utilizzo 
di Villa r -·inchin" (struttura ideata dal 
C.cl.Q .. parallela alla noma Assemblea di 
Gestione. che per la sua burocratizzazio­
ne e per la nullit:i di rnntcnuti si è sciolta 
dopo appena un mese di inattività) il 
C.d.Q .. ,vcva affidato a comune, polizia. 
magistratura la 1i,oluzionc con lo sgom­
bero dell'occupazione di Villa Franchin. 
li 13/5/88 la giunta votava all'unanimità 
\PCI. PSI. PSDI, PRI. Verdi) una delibe­
ra di ,gombcro del Centro Sociale. Da 
que,to momento le numerose iniziative e 
le immediate rioccupaLioni, dopo i primi 
tcmativi di ,;gombero, dimostrano non \O­

lo la determinazione dei compagni e dei 
prnlctnri del Centro Sociale a non dcmor­
.icre dopo oltTe un anno, ma anche l:t 
legittimit:1 che qucstae,perienLa t1aacqui­
stato in c.:ittà. te,timoniaui da numero,e 
prese di posizione, contJibuti, lettere ,ui 
quotidiani in ~olidarietù del Centro Socia­
le. 
Quattro anni di Ione per il Centro Sociale 
trovano nella partecipazione diretta :i.Ila 
sua di fesa e nel la sol idarieti1 di buona par­
te della popolazione. la dimostrazione 
dell:1 pmpria validi ti'! nel ricomporre <;u un 
obiettivo concreto i bi,ogni e le istanze di 

centinaia di giovani e proletari, da sempre 
costretti a subire condizioni cli vita mise­
re e precarie. 
La risposta istituzionale a queste lotte. d:i 
sempre. è stata non solo la negazione di 
ogni forma di confronto, ma addirittura la 
trasformazione di questo problema socia­
le in questione di ordine pubblico, con una 
presenza poi iziesca quotidiana. 
Solo dove si è potuta concretizzare la lo­
gica del clientelismo e delle spartizioni 
partitiche. si sono "aperti" e "gestiti" de­
gl i spazi in ei1tà: Centri Civici e Centri 
Sportivi dal cui uùlizw sono tagliati fuo­
ri i singoli e i gruppi "non garantiti". Stes­
so discorso per i finanziamenti che vanno 
nelle mani di chi li usa a fine di lucro. 
Data una situazione come questa, 1 ·occu­
pazionr ·kg.li s;pazi diventa l'unica fonna 
legittima. sia per soddisfare i nostri biso­
gni, che per co,rringere in maniera 
pubblica e senza mezzi termini gli arnmi­
niso·atori e le forze politiche ad assumer­
si le proprie responsabilità. 
t\el percorso del Centro Sociale Autoge­
stito di \ 11la Franchin pe<;ano soprattutto 
le responsabilità del PCI e dei Verdi. li 
PCI. dapprima ha tentato di ,trumcntaliz­
Larc la lotta per il Centro Sociale non riu-
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scendovi. e poi la ha attaccara al punto di 
non riconoscere non solo questa esperien­
za. ma addirittura il bisogno di spazi so­
ciali e di aggre!?azione in quartiere. 
Chiare sono diventate anche le po~izioni 
dei Verdi. e ~e per anni a parole. hanno so­
stenuto il Cenrro Sociale, nei fatti hanno 
dimostrato. con il loro ingre~so in giunta. 
di essere ugual i agli altri partiti, di accet­
tarne la logica e i metodi votando la deli­
bera di sgombero di Villa Franchin. 

E SE HA:'-11'<0 CHIUSO ...... RIAPRIRE-
\.10!! ! 

t\onostante lo sgombero il bi~ogno di un 
Centro Sociale in città rimane, come rima­
ne la volontà, tra tutte le realtà rii hase pre­
senti. di rico~truire un percorso c.:he sappia 
portare all'apertura di un nuovo spaLio di 
libertà. 
Lno spazio oggi ancora più necessmio vi­
sto le numerose iniziative di conn·oinfor­
mazione e di lotta sulle tematiche di una 
migliore qualità della vita in città, dell 'in­
ternazionalismo, etc .. , costruite in questo 
anno di occupazione e che continuano il 

tu11 ·oggi. 

Assemblèa di gestione del Centro Sociale 
di Villa Franchin. 
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MANFREDONIA 

la violenza. 
Manfredonia è un paesone di 60.000 abi­
tanti ~ito alle porte del Gargano. L 'econo­
mia del posto ..,i è sempre basata sul la 
pesca. tanto che dal pono salpa una flotta 
di circa 300 pescherecci, e sul tU1ismo. 
esploso negli anni del boom cconomit:o 
grazie al l'incantevole posizione di cui go­
de il paese. 
Nei primi anni Settanta venne disposto per 
Manfredonia un piano di indusoialiZla­
zione che avrebbe dovuto garantire un 'ul­
teriore crescita economica A distanw di 
quasi vent"anni i risultati di tale operazio­
ne sono sotto gli occhi di tutri: al­
i' Enichem lavorano solo 200 persone di 
Manfredonia su un totale di 1100 dipen­
denti, mentre I ·altro caposaldo de Il 'in­
dustria si pontina, r Ajinomoto lnsud, è 
chiuso da anni. Al mancato accrescimen­
to cieli' occupazione nel settore indu­
striale si è accompagnato il crollo 
dell"occupazione nel settore turistico. e a 
tutt ·oggi gli iscrit1i alle lis;te di di..,oc­
cupazione del collocamento raggiungono 
il 4oq. della popolazione llttiva. L "indu­
strializzazione. a Manfredonia come in 
tutto il \Ud. è \tuta non solo una promessa 
mancata. ma una ver:1 e propria truffa ai 
danni della geme. 
L · Enichcm è una fabbrica chimica alta­
mente inquinante e ad elevato rischio di 
incidente. Nel 1976 lo scoppio di una tu­
batura provocò la fuoriuscita di grosse 
quantltù di arsenico in forma pssosa e per 
un po· si temette un disastro pari a quello 
di Seveso. In quell 'occasione ci si accor­
se che l'unica via di fuga da '.'vlanfredonia 
è la statale per Foggia per cui non è pos­
sibile evacuare tempestivam.!nte il paese. 
I sindacati si batterono per la riapertura 
immediate del la fabbrica e l'ottennero, 
ma nel corso degli anni altri incidenti più 
o meno gravi h:inno stroncato I "immagine 
turistica del posto. 

'-Jell'ultimo anno l'Enichem è tornata alla 
ribalta delle cronache per via del seque­
stro degli sctrichi in mitre emanato dal 
pretore di Otranto e della vicenda che ne 
è seguita. Dopo il sequestro la dire;,ione 
minacciò la chiusura e licenziò subito 250 
operai. lasciandoli strumentalmente a pro­
testare sulle.piazze e ot1en~mio il rinrn.>\O 
per decreto ministeriale del permesso di 
s1:aric.tre in mare 128000 tonnellate al­
l'anno di rifiu ti tossici. 
Ancora una volta !!li interessi industriale 
hanno prevalso su quelli della gente. ma 
stavolta oltre al turismo è st:lla duramen­
te colpita anche la pesca. I pescatori si 
,;ono visti rifiuta.re il prodotto dagli acqui­
renti di sempre fino ad essere costretti a 
wcnderlo o a la..,ciarlo marcire. 
La notizia dell'arrivo della Deep Sea Car­
rier è stato i I pretesto per scatenare il mal­
contento. I primi a muover~i sono stati i 
pescatori e ad e,si si ,;ono uniti i disoccu­
pati. le scuole. la gente comune. E siamo 
al la storiadC'i giorni nostri con le manife­
stazioni. lo sciopero generale. la rivolta 
del 29 settembre. le 4 giornate di hlocco 
totale della ci11à. Ali 'alba del 2 onobre un 
esercito di 1300 uomini arm:1ti tra celeri­
ni e carahinicri ha sgomberato i blocchi e 
militarizzato la città: ma la lotta non è sta­
ta sconfitta: la mobilitazione continua ad 
e\sere permanente e ha il suo pumo di ri­
ferimento nella piazza principale. Do­
menica 16 ottobre 6000 donne hanno 
inscenato un corteo e si sono dirette vcr,o 
I 'Enichem, non riuscendo a raggiungere i 

cancelli per l'intervento delle forze dcl-
1 ·ordine e della direzione aziendale che ha 
aperto gli stìatatoi dirigendo contro di lo­
re 1ir1·1 nube cii fumo probabilmente tossi­
co. Oggi, mercoledì I q r.!tnhre, c'è stata 
la manife-;tazione più imponente : non me­
no di 30000 persone sono scese in piazza 
per affermare ancora una volta la volontà 
popolare. 
Alcune considerazioni si impongono su 
quanto è successo e sta accadendo. 
Il blocco più duro è stato contro l'Eni­
chem che la gente non ,·u_. ,_ ~ che le 
istituzioni difendono a spada tratta col 
complice silenzio dei media nazionali. 
L"Enichem sorge a meno di un chilome­
tro dal centro abitato di :\llanfredonia, ma 
è sita sul territorio comunale di Monte S. 
Angelo. Proprio questo "trucco" pem1ise 
la concessione della licenza edilizia e la 
costruzione dell'industria nonostante la 
forte opposizione de lla giunta comunale 
comunista dell'epoca. L"area della Fni­
chem è molto va,ta ed è ben visibile dal 
Gargano ,,· :1otte chi ritorna dal mare ,i 
trova ad ammirare uno spettacolo di luci 
che fa pensare ad una situa1.ione di festa 
paesana, ma quando giunge nei pressi del­
la sorgente luminosa. si accorge che le lu­
ci provengono da un luogo spettrale per la 
vastità deserta e le colonne di fumo emes­
se dalle ciminiere. L "impressione del­
l'ignaro turista è che quelle luci non 
promettono nulla di buono, ed in effetti 
nulla di buono hanno dato finora nè pos­
sono mai d,tre: 
Nell 'Enichem sono ricomprese molte del­
le caratteristiche negative contro le -.ju .. li 
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I ·orpo,i,ionc di classe si batte da tanti an­
ni: è una fabbnl.'.a d.!lla nh1rtc III qu:1111" e· 

certamente la cau, .. 1 rrirna de li ·elevatissi­
mo numero di morti per cancro della zo­
na: è una cattedrale nel deserto in quamo 
produce carrolattame, sostanza base per 
la produzione di !ibrc tessili che non c'en­
tra un cazzo con 1 ·cconomia del posto: è 
un fe udo dei notabili democristiani che i·­
hanno voluta. costruita e ne hanno sempre 
avuto il controllo. tanto che la CISL è il 
sindacato lm·gamente maggioritario. Ed è 
contro l'Enichem che sono state intrapre­
se le ini1iative di lotta pit1 incisive in 
quanto è rrnrrio contro l'F.nichem. :inçnr 
prima che contro la Deep Sca Carrier, che 
oggi si gioca la battaglia. 
La rrotesta è scoppiata in seguito non ad 
un incidente, come nel caso della Fa.rmo­
plant di !\1assa e Cainra. ma ad un pesan­
te aggravamento delle condizioni di vita. 
come per certi a~petti nel caso del!' Alge­
ria e della Jugoslavia. I pescatori hanno 
svolto il ruo lo di coagulo della composi­
zione di classe , e ciò è normale dal 
momento che la pesca è il cuore dell'eco­
nomia locale. Sui pescherecci lavorano 
non meno di 3000 persone che certamen­
te non potranno trovare un'altra occupa­
zione se il loro pesce continuerà a restare 
invenduto, e che per questo si sono posti 
alla guida della lotta amalgamando attor­
no a sè tutti quel! i che sono colpiti da que­
sto modello di sviluppo. vale a dire quasi 
tutta la popolazione. 
I rescatori hanno iniziato la protesta, han­
no fatto il servizio d'ordine durante le ma­
nirc~cazioni, hanno determinato i passaggi 

della lotta. Per il resto non esiste una for­
ma di coordinamento fra i diversi settori 
sociale. tanto che il Comitato di Lotta 
Pennanente comprende il sindaco, i capi­
gruppo dei partiti, i sindacati: tutta gente 
che non gode di nessuna stima. tanto che 
il sindaco è <1·11:-, ripetutamente assalito e 
non può girarsene tranquillamente per la 
città. 
Apparentemente c"è una grande disorga­
ni :--_ : .. :ione. anche se la mobilitazione 
ha funzionato benissimo nelle iniziative e 
nelle scelte tattiche ed ha dimostrato una 
notevole capacità di tenuta nei confronti 
della repressione. Un passaggio difficile 
da costruire è la ronura del l' isolamento in 
cui la popolazione di Manfredonia si tro­
va: a Foggia i compagni stanno portando 
un contributo in tal senso organizzando 
scioperi nelle scuole e partecipando alle 
manifestazioni. ma si sconta i ·ambiguità 
di tutti i partiti che al di li't delle parole nul­
la fanno per costruire un tessuto di solida­
rietà. 
La situazione di :\llanfredonia è emblema­
tica di quella del proletariato meridionale, 
apparentemente sopito e dispostn a subire 
qualsiasi violenza. ma comunque percor­
so da contraddizioni violente che in 
determinate situazirn1i possono giungere a 
maturazione e scoppiare. Manfredonia ha 
lanciato un urlo: chi saprr1 ascoltarlo? e chi 
riuscir:1 a c::ipirlo e a rispondere'! e quan­
do'.' 

~0/10/88 CE!\TRO DI DOCUYIENTA­
Z lONÈ COMUNISTA·-
"LLiGI Pl!\TO" 
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